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• «Ho ricevuto in questi giorni una let-
tera, in cui lo scrivente dichiara che, 
a lui, il Natale non dice più niente e 
ch’egli lo ha lasciato ormai dietro le 
spalle. Sento in questo momento tutta 
la pena e la tristezza di queste parole…
per il mistero di rivolta che esse con-

tengono, per questa chiusura del cuore, per questa 
incapacità di sentire il mistero del Natale. Che cosa ne 
faremo del Natale, o miei cari fratelli? Che cosa rappre-
senta per noi il Natale? 

(continua a pagina 5)

di Pietro Santoro *

Periodico della Diocesi dei Marsi
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• L’avventura della Gmg 2011 di Madrid è co-
minciata dal momento in cui il Santo Padre 
Benedetto XVI, a Sidney, il 20 luglio 2008, ha 
invitato ad agosto 2011 i giovani di tutto il 
mondo ad andare con lui a Madrid. I mesi che 
separano da quell’appuntamento diventano ora 
importanti per promuovere la Gmg fra i giovani: 

iniziative originali fra i giovani nelle parrocchie e nelle associa-
zioni, momenti di preghiera e condivisione, idee per l’autofinan-
ziamento. Così, in prima linea, nella diocesi marsicana, a dare 
il via a questa nuova avventura verso Madrid è la Pastorale 
giovanile, già in fermento e nel pieno dei lavori per il Sinodo 
triennale dei giovani. L’equipe diocesana sta diffondendo tutte 
le informazioni al riguardo, il programma, la logistica, i costi 
e ha aperto le prenotazioni a tutti i ragazzi e i giovani dai 14 
ai 35 anni. La partenza in autobus è prevista per il 9 agosto e 
il ritorno in Italia per il 23 agosto. Nei giorni dal 5 al 15 ago-
sto i giovani saranno gemellati e accolti dalla diocesi spagnola 
di Valladolid, per condividere con la Chiesa locale il periodo di 
preparazione agli eventi della settimana successiva. Nella set-
timana della Gmg di Madrid, invece, alloggeranno in albergo. Il 
costo totale della Gmg è di 652 euro (incluso il contributo della 
diocesi dei Marsi). I ragazzi della Pastorale giovanile, intendono 
visitare al più presto i giovani delle parrocchie e delle associa-
zioni per presentare il Messaggio del Papa per la Gmg 2011 e 
proporre itinerari di avvicinamento all’incontro mondiale (info: 
don Roberto 338.4960469 ed Elisabetta 338.1411551).

GMG MADRID 
Aperte le iscrizioni  
di Elisabetta Marraccini  

• Dopo l’apertura del Sinodo dioce-
sano dei giovani è ora tempo di pro-
seguire il cammino. Certamente que-
sto progetto pastorale ha incontrato 
e incontra ancora tanti ostacoli, ma 
tutto questo rende ancora più ne-
cessario il non cedere di fronte alle 
difficoltà. Ricordiamo che il Sinodo 
vuole stimolarci a camminare insie-
me, soprattutto invita i giovani a tro-
vare tempi di incontro con gli adulti 
e tra di loro, per ascoltare ed essere 
ascoltati. Ci troviamo nel primo anno, 
quello dedicato all’ascolto dei giova-
ni, in particolare dei loro desideri. 
Già qualche comunità parrocchiale 
ha creato momenti di incontro, e noi 
vogliamo stimolare tutti a farlo. Tutto 
il cammino sinodale è da compiere a 
livello parrocchiale o foraniale, biso-
gna che tutta la Chiesa diocesana si 
ponga in atteggiamento di ascolto. 
Siamo tutti tentati dal “fare”, misu-
riamo la qualità pastorale sulla base 
della quantità di cose che proponia-
mo o di gente che coinvolgiamo, ma 
non vogliamo che sia così. Vorremmo 
semplicemente che i giovani si sen-
tano cercati e ascoltati, perciò stia-
mo proponendo una semplice trac-
cia di lavoro (distribuita già a tutti i 
parroci), che può aiutare a lavorare 
i gruppi e le associazioni a pensare 
un modo per mettersi all’ascolto dei 
ragazzi. Noi della Consulta di Pasto-
rale giovanile ci vogliamo rivolgere a 
tutti i parroci ed operatori pastorali e 
a tutti i gruppi giovanili, invitandoli, 
in questo anno, a sentirsi “missiona-
ri nell’ascolto”, per poi far risuonare 
le voci dei desideri raccolti. L’equipe 
diocesana è a completa disposizione 
sia per incontri ed iniziative insieme 
sia per recarsi nei bar e nelle piazze 
ad incontrare direttamente i giovani.

SINODO DEI GIOVANI 
MISSIONARI NELL'ASCOLTO
Di don Roberto Cristofaro sionari dell’ascolto nella quotidianità: 

a scuola, con gli amici, in famiglia, in 
palestra e in ogni ambito della vita 
quotidiana. «Missionario nell’ascolto 
significa mettersi a disposizione – si 
legge sul comunicato diffuso in questi 
giorni -, essere attenti alle esigenze 
del nostro interlocutore, vivere con 
lui la gioia, la sofferenza, l’emozio-
ne di un’esperienza vissuta; signifi-
ca instaurare una relazione con chi 
non è mosso dai vostri stessi ideali 
e mettersi in gioco con autenticità. Il 
nostro e vostro lavoro potrà essere 
svolto con metodi diversi, quali cine-
forum, questionari, interviste, face 
book. Vi invitiamo a fare una sintesi 
di ciò che ascolterete usando i mezzi 
che vi piacciono di più e presentar-
la all’ufficio diocesano attraverso vi-
deo, elaborati, tracce musicali». Così 
per aiutare gli educatori marsicani in 
questa missione dell’ascolto, l’equi-
pe diocesana ha redatto delle tracce 
per guidare il lavoro in questa prima 
fase. Ogni parrocchia, gruppo e mo-
vimento dovrà mettersi all’ascolto 
dei giovani, recandosi nei luoghi del 
loro vivere. La seconda fase, invece, 
sarà quella di raccogliere e raccon-
tare tutte le impressioni raccolte, fa-
cendolo in maniera originale (incontri 
periodici, preghiere, discussioni, ci-
neforum, cortometraggi). Di seguito 
i contenuti delle tracce proposte (e 
distribuite alle parrocchie) all’ascolto. 
L’equipe, per aiutare tutti in questa 
inchiesta fra i giovani, ha pensato di 
focalizzare l’attenzione in tre ambiti 
precisi: io con me stesso, io con gli 
altri, io con Dio. «Io con me stesso: 
in questo ambito vogliamo centrare 
la discussione sulla persona, l’obiet-
tivo è quello di capire come ogni gio-
vane vive il rapporto con se stesso 
(stima di sé, insicurezze, sogni, pro-
getti, paure). Io con gli altri: in que-
sto ambito si vuole porre l’attenzio-
ne alle relazioni umane tra i giovani. 
L’ambito può riguardare argomenti 
diversi quali l’amicizia, l’affettività, 
la sessualità ed il rapporto con geni-
tori e istituzioni (professori, datori di 
lavoro, parrocchia). Io con Dio: qui 
si vuole focalizzare l’attenzione sul 
rapporto tra il giovane e Dio. Quindi 
ascoltare come ogni ragazzo vive la 
preghiera e la fede nella sua vita. Ca-
pire se c’è un rapporto con Dio e su 
cosa si basa (se i giovani sentono Dio 
come un padre, se sentono la neces-
sità di pregare, come testimoniano la 
loro fede)».

• La Pastorale giovanile, in questo 
Sinodo, lancia così un nuovo modo 
di ascoltare e avvicinarsi ai giovani. 
Essa investe tutti i parroci, gli edu-
catori, gli animatori del mandato di 
“missionari nell’ascolto”. Quindi mis-

• Aiutare l’uomo di oggi a scorgere 
nell’Eucaristia la risposta alle proprie 
inquietudini di ogni giorno. E’ questo 
l’obiettivo posto al cuore del cammi-
no di preparazione al XXV Congres-
so eucaristico nazionale che si terrà 
nell’arcidiocesi di Ancona-Osimo (3-
11 settembre 2011) sul tema “Signo-
re da chi andremo? L’Eucaristia per 
la vita quotidiana” (foto a sinistra). 
Anche le nostre parrocchie si stanno 
preparando all’evento. A ripercorrere 
il significato dell’evento è l’arcivesco-
vo della diocesi marchigiana, Edoar-
do Menichelli, che ha spiegato come 
con il titolo si sia «voluto innanzitutto 
sottolineare ancora una volta l’aspet-
to più centrale, cioè l’atto di fede 
nell’Eucaristia, indicando all’umanità 
contemporanea la via del sopranna-
turale che è presente nella storia. 
Abbiamo però voluto ricordare anche 
l’inquietudine che spesso si trova di 
fronte a scelte difficili, dentro a una 
molteplicità di messaggi». Un valido 
strumento offerto a tutti per la pre-
parazione al Congresso eucaristico 
sarà di certo il sito internet ufficia-
le che è già consultabile all’indirizzo 
www.congressoeucaristico.it. Vi si 
trova tutto il materiale che illustra il 
significato del tema scelto, il senso 
del logo ufficiale, la storia dei Con-
gressi eucaristici, le ultime notizie e il 
calendario degli enti di preparazione. 
Non manca una sezione multimediale 
con video, foto e audio.

CONGRESSO 
EUCARISTICO
MARSICA
IN CAMMINO
di Laura Rocchi

ChIESA E pOLITICA. IMpEGNO OLTRE IL DISINCANTO

• Da Verona ad Ancona passando per 
Reggio Calabria, con due puntate a Bari 
e a Pisa. Non si tratta di un itinerario 
soltanto geografico (e fra l’altro strano, 
obbligando a passare per il Sud doven-
do raggiungere il Centro dal Nord) ma 
soprattutto culturale e spirituale che ri-
guarda l’impegno della Chiesa italiana 
nell’attuazione di quel “progetto cultu-
rale” che ci permette di rendere attuale 
quello sforzo di evangelizzazione che 
Giovanni Paolo II non esitò a chiamare 
“nuova” non tanto in riferimento ai con-
tenuti quanto al metodo. Parlo di quat-
tro avvenimenti che segnano il passo e 
la vita della Chiesa in Italia, tutti for-
temente collegati tra loro e che ricor-
do in ordine cronologico: il decennale 
Convegno, le Settimane dei cattolici 
italiani ed i Congressi Eucaristici, tutti 
con risonanza nazionale e tutti collegati 
tra loro nella proposizione dei temi, nel 
loro svolgimento e nell’impegno pratico 
per la attuazione degli impegni conse-
guenti. L’ultimo, in ordine di tempo è la 
sessantaquattresima Settimana sociale 
dei cattolici italiani (la precedente fu a 
Pisa) tenutasi – proprio per infondere 

di don Bruno Innocenzi

speranza (tema di Verona) – voluta-
mente a Reggio Calabria in segno di 
vicinanza a quella Chiesa ed al Sud in 
generale. Il prossimo sarà nelle Marche 
a settembre per il Congresso Eucaristi-
co che seguirà quello tenutosi a Bari e 
che diede l’occasione ad una delle pri-
me uscite dell’allora neo papa Bene-
detto XVI. Il tema della settimana era: 
“Cattolici nell’Italia  di oggi. Un’agenda 
di speranza per il futuro del Paese” e si 
è dipanato in cinque problemi o tema-
tiche che si possono riassumere in al-
trettanti verbi: intraprendere, educare, 
includere (le nuove presenze), slegare 
(la mobilità sociale), completare (la 
transizione istituzionale), o sostantivi: 
politica, università, ambiente, laicato, 
speranza, con lo scopo di individuare 
vie percorribili che conducano al bene 
comune, operazione complessa e che 
richiede l’esercizio della corresponsa-
bilità e la verifica delle intenzioni nei 
fatti, cosa che non sempre avviene. Tre 
i partecipanti del clero della nostra dio-
cesi: il sottoscritto, don Beniamino Re-
sta per la Justitia et Pax ed il vescovo; 
due i giovani tra i duecento ammessi 

per la prima volta con apposito invito 
ai lavori: Elisabetta Marraccini e Aida 
Chiarilli.
Ottocento i convenuti, sessanta i vesco-
vi, duecento i preti, quindici gli autobus 
che ogni giorno hanno trasferito i con-
vegnisti nella sede dei lavori, il teatro 
Cilea per le relazioni e Scilla per i lavori 
tematici. Un chilometro la lunghezza 
del più bel lungomare d’Italia (la de-
finizione è di D’Annunzio)  antistante 
i nostri spostamenti. Uno l’oratore più 
applaudito, anche a scena aperta: il fi-
losofo Giuseppe Savagnone, già ospite 
dei nostri convegni diocesani. In una 
grande libertà e con un profondo ri-
spetto reciproco si è esercitato un vero 
confronto solidale invitando tutti ad un 
discernimento comunitario, all’esercizio 
del pensare insieme ed a confrontarsi 
nella reciprocità. Le linee direttive le ha 
consigliate papa Benedetto: «Muoversi 
secondo una prospettiva di responsa-
bilità comporta la disponibilità ad usci-
re dal proprio interesse esclusivo per 
perseguire insieme il bene del Paese e 
dell’intera famiglia umana».  
     

pASTORALE
GIOVANILE



• Tutta la Chiesa marsicana in fe-
sta per l’ordinazione di un nuovo 
sacerdote, lo scorso 6 dicembre, 
alle 17, nella Cattedrale di Avez-
zano. A pronunciare il suo “sì” e 
dedicare tutta la sua vita al ser-
vizio di Cristo e della Chiesa  è 
stato il giovane avezzanese don 
Andrea De Foglio. Don Andrea è 
nato il 2 febbraio del 1980, ulti-
mo di sei figli maschi, è cresciu-
to in una famiglia di umili lavo-
ratori, ha frequentato l’Istituto 
tecnico industriale e ha lavorato 
per 4 anni in un’azienda infor-
matica; a 23 anni è entrato nel 
Seminario regionale di Chieti e 
lì ha maturato la scelta del sa-
cerdozio. La solenne Eucarestia è 
stata presieduta dal vescovo dei 
Marsi, Pietro Santoro, alla pre-
senza dei sacerdoti, della fami-
glia, degli amici e dei seminaristi. 
«Sei stato cercato da Gesù e non 
ti sei nascosto. Ti ha cambiato il 
cuore  - queste le parole rivolte-
gli dal vescovo Santoro durante 
l’emozionante cerimonia -, Lui si 
è voltato verso di te e tu ti sei 
voltato verso di Lui fino al mo-

mento ultimo della decisione. 
Da oggi la tua strada è  quella 
che Cristo ha voluto per te ed è 
quella che tu hai scelto di volere 
con Cristo e per Cristo. Da oggi, 
in maniera singolare appartieni 
a Cristo». Dall’omelia di Santoro 
l’incoraggiamento a seguire «Cri-
sto che non delude mai», a non 
perdere di vista mai l’essenziale 
perché oltre Cristo «tutto il resto 
è sabbia», a vivere l’Eucarestia 
come centro della vita offrendo a 
Dio tutti noi stessi, a portare nel 
proprio volto l’immagine di Cristo 
per trasmetterlo agli altri. Il ve-
scovo ha invitato poi don Andrea 
ad essere un sacerdote di carità 
e di coraggio, come san Nicola (il 
santo del giorno dell’ordinazio-
ne). Di «carità» per considerare 
i poveri gli unici tesori e come lo-
ro essere umile ed avere le mani 
libere dal denaro. Di «coraggio» 
perché difensore integrale della 
Verità. Don Andrea, il neo sacer-
dote, socievole e pieno di amici, 
ha svolto servizio pastorale nelle 
parrocchie di Carsoli e Magliano. 

di Elisabetta Marraccini
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Le celebrazioni liturgiche del 
Natale sono senza dubbio 
quelle attorno a cui si con-
centra la maggiore adesio-
ne affettiva. Per coloro che 
frequentano solo saltuaria-
mente la liturgia, la parteci-
pazione alla Messa di Natale 
appare come l’atto religioso 
per definizione. A Natale le 
chiese si riempiono e oggi la 
festa sembra diventata una 
sorta di celebrazione dei 
sentimenti. Si tradisce nella 
retorica e si perde nei con-
sumi. Bisogna stare attenti 
nel giudicare. Anche travolto 
dall’inconsapevolezza, il Na-
tale mantiene la sua verità. 
Viene rimessa all’attenzione 
di tutti l’originaria potenza 
delle relazioni e la logica del 
dono. Con tutti i limiti che 
conosciamo, ma 
con un’intensità 
che non ha para-
goni. 

LOGICA DEL DONO

Avezzano. Ordinato don Andrea De Foglio
CARITA’ E CORAGGIO pER IL SACERDOZIO DI OGGI
Il monito di pietro Santoro per il nuovo presbitero marsicano

foto di Francesco Scipioni
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• La parrocchia Ma-
donna del Passo, ha 
visto concludersi i 
numerosi festeg-
giamenti per il cin-
quantesimo della sua 
fondazione con un 

evento importante: la benedizione 
del Papa Benedetto XVI. E’ stato un 
evento organizzato e voluto dal par-
roco don Vincenzo De Mario, che la 
comunità ha accolto come un grande 
dono, perché tutti hanno risposto po-
sitivamente a questo invito, quasi a 
voler dimostrare che questa comuni-
tà, dopo aver fatto tanto, aveva biso-
gno per andare avanti e fare ancora 
di più, di una benedizione speciale. 
La comunità, rappresentata da ben 
dieci pullman, è partita all’alba del 24 
novembre scorso per recarsi al cuore 
della grande Madre Chiesa, e ricevere 
da lei attraverso la sua benedizione, 
il grande abbraccio materno. In quel-
la magnifica sala Nervi (ora 
sala Paolo VI) ci siamo sentiti 
una vera comunità, unita al 
suo parroco don Vincenzo, al 
vescovo Santoro, e al sinda-
co Antonio Floris: incontrando 
lo sguardo del santo Padre ci 
siamo emozionati nel vedere 
un uomo semplice che ama 
e segue i suoi figli cercando 
di portare a tutto il mondo 
un unico messaggio di pace 
e di salvezza. In quella sala, 
ai piedi della Chiesa univer-
sale, nel guardare con quanto 
affetto il papa pronunciava le 
sue parole a tutte le persone 
venute da ogni parte del mon-
do, abbiamo, attraverso il canto, at-
traverso gli applausi e i fazzoletti di 
colore giallo, voluto dire grazie a Dio. 
La benedizione del cuore di argento 
dove sono racchiusi tutti i nomi delle 
persone che compongono la nostra 
comunità e i nomi di tutti i sacerdoti 
della diocesi, insieme alla benedizio-
ne delle corone della Madonna e del 
Bambino Gesù, hanno segnato nei 
nostri cuori un messaggio indelebi-
le: solo Gesù è l’unico nostro bene 
e l’unica fonte di felicità. La comuni-
tà si è unita in preghiera durante la 
processione della Madonna del Pas-
so nella piazza di San Pietro e nella 
Messa celebrata nella chiesa di San-
ta Maria del Carmelo in Traspontina, 
durante la quale tutti i fedeli, il diaco-
no Nazzareno Moroni, don Vincenzo 
De Mario, don Francesco Di Girolamo, 
don Giuseppe Ermili e don Andrea De 
Foglio hanno, tra passato e futuro, ri-
cordato le grandi memorie di una vita 
lunga cinquant’anni. La comunità ha 
ringraziato il Signore per la presenza 
passata delle suore del Sacro Cuore 
che tanto hanno seminato nella par-
rocchia e nella scuola dell’infanzia 

“Madonna del Passo”, si è ringraziato 

di Veria Perez

Scrivete all'indirizzo di posta 
elettronica del giornale, op-
pure indirizzate le lettere a 
"Il Velino", Corso della Liber-
tà 54, Avezzano.

Cara suor Stella, l’altro 
giorno ho visto alla te-
levisione un servizio su  
uno spettacolo svoltosi a 
Roma: il wrestling. Alcune 
mamme, per giustificare 
la partecipazione dei loro 
bambini e adolescenti 
hanno detto che il wrest-
ling è solo  uno spettaco-
lo, ma a me non sembra  
così. Lei cosa ne pensa?
(Giovanna, Tagliacozzo)

Gentile Giovanna, io la pen-
so esattamente come lei. Il 
wrestling è considerato da 
molti uno sport estremo; in 
realtà è uno spettacolo orri-
bile, più guardato che prati-
cato. La scena è questa: due 
atleti si affrontano sul ring, 
attorniati da un pubblico 
esclusivamente maschile che 
preso dall’eccitazione, incita 
gli atleti a picchiare più forte. 
Il tutto supportato dalle sce-
ne  dai gesti, dalle smorfie 
dalle moine, dalle suggestio-
ni, creati dai due lottatori per 
attirare il pubblico metten-
do in mostra i loro muscoli. 
Gli “atleti” si presentano sul 
palco, vestiti sempre strana-
mente, con urla, grida e mu-
siche strane: musiche e pa-
role che servono a denigrare 
l’avversario e ad esaltare le 
proprie doti fisiche. Vengono 
spontanee alcune considera-
zioni che voglio condividere 
con te.
□ I valori che vengono pre-
sentati sono i più deleteri e 
brutali che si trovano presen-
ti nell’essere umano.
□ La violenza e la bestialità  
vengono  banalizzati e accolti 
come una cosa normale. Nel 
wrestling, l’avversario è con-
siderato come un oggetto da 
eliminare e da distruggere in 
qualsiasi modo, senza nessu-
na preoccupazione del male 
procurato. E ciò vale, a mag-
gior ragione, se le scene sono 
solo finzione spettacolare.
□ I minori che assistono a  
questi spettacoli sono a ri-
schio di imitazione perché 
meno capaci di elaborare la 
violenza  simulata.
Quindi, carissima Giovanna, 
sono pienamente d’accordo 
con te nel ritenere fortemen-
te diseducativo e stupido il 
wrestling. Mi sembra che a 
volte bisogna avere il corag-
gio di difendere il bene  dei 
nostri figli, cercando di vive-
re fino in fondo le parole di 
un grande lottatore del bene, 
don Helder Camara: a volte 
la protesta è amore puro.

SINTONIE

Wrestling

LA POSTA DI
SUOR MARISTELLA BARRESI

il Signore per due vocazioni specia-
li, quella di suor Monia Autore e di 
don Andrea De Foglio (ordinato sa-
cerdote il 6 dicembre, vedere servizio 
a pagina 3). Si è pregato e ringra-
ziato per il suo fondatore, don Giu-
seppe Di Orio, che ha visto nascere 
e crescere questa comunità. Infine si 
è pregato affinché il Signore guidi i 
passi di questa comunità, benedica i 
suoi bambini e i suoi giovani, sorreg-
ga tutti i nostri malati e fortifichi le 
nostre famiglie, nella certezza che lui 
solo può colmare i nostri affanni e i 
nostri bisogni. 

Al ritorno da Roma la comunità Madonna del Passo 
ha continuato a fare festa perché il 24 novembre il 
parroco don Vincenzo De Mario festeggiava il suo com-
pleanno. Ormai stanco pensava che nessuno si fosse 
ricordato di questo giorno, e portato sotto al salone 
della chiesa con una scusa banale si è ritrovato in una 
grande festa a sorpresa dove con semplicità e gioia 
abbiamo condiviso un piccolo buffet. Don Vincenzo ha 
poi spento le sue numerose candeline, circondato dalla 
sua comunità che ha elevato un unico canto di ringra-
ziamento al Signore per averlo donato a questa par-
rocchia, per la sua grande volontà, per il suo coraggio 
e per il suo infinito affetto.   

AVEZZANO. pARROCChIA MADONNA DEL pASSO
pOLIFONIA DELLA VITA
ChIUSI A ROMA COL pApA I FESTEGGIAMENTI pER I 50 ANNI

 DOppIA FESTA

• Carissimo don Vincenzo, è ’vero, ci hai fatto fare una 
levataccia, ma oggi, e sono sicura ogni giorno di più ti rin-
grazieremo per la splendida giornata che ci hai permesso 
di vivere. Come sempre ed in questo tu sei maestro, riesci 
a conciliare l’aspetto religioso, umano, ludico e culturale 
degli avvenimenti che ci chiami a condividere. Ci ha colpito 
lo straordinario senso di aggregazione, di appartenenza, di 
gioia che si respira nella sala Nervi, con le canzoni, le ova-
zioni, la volontà di dire: io ci sono. Sei riuscito a far capire 
ai tuoi parrocchiani, seicento persone di ogni età che ogni 
giorno è bello se si sta insieme ed anche se si proviene da 
nazioni diverse ci si capisce, sì, perché lo scambio con i 
cileni, i brasiliani delle magliette con la Vergine di Guada-
lupe ed il nostro fazzoletto e le immagini di san Pio, signi-
ficano proprio questo: nel nome del Signore tutti parliamo 
la stessa lingua. Grazie parroco, grazie a te e grazie al 
Signore per averti dato a noi.                                                                                                

GRAZIE doN VINCENZo
di Maddalena Scipioni
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IL MESSAGGIO NATALIZIO DEL VESCOVO DEI MARSI
UNO SGUARDO DI UMILTA' 
L’INTERVISTA A “JESUS” DI pIETRO SANTORO 

• L’amico lontano ha dato la sua ri-
sposta: una inutile memoria, un vano 
ricordo che non dice più niente e che 
è ormai dietro le spalle. Non siamo di 
fronte ad una commemorazione sto-
rica: siamo davanti a qualche cosa 
di vivo, che impegna, che esige un 
atteggiamento ed una scelta… Noi 
non commemoriamo, non ricordia-
mo. Non è una memoria, il Natale, è 
qualcosa di ben di più… Quando noi 
pensiamo al mistero del Natale, mi-
stero di Incarnazione, noi sentiamo 
che Cristo, Dio fatto uomo, appartie-
ne all’uomo, è dentro l’uomo. Non è 
una religione d’intonaco, la nostra…
l’uomo porta dentro la presenza, il 
fermento, lo sconcerto di questa 
adorabile presenza divina; presenza 
di un Dio che si è fatto uomo non 
soltanto per vivere in noi e parteci-
pare alla nostra vita quotidiana, ma 
anche per poter dare a questa nostra 
vita un senso, una forza di elevazio-
ne, una speranza che va aldilà della 
brevità della nostra giornata». Era 
il Natale del 1955, e la comunità di 
Bozzolo ascoltava queste parole del 
suo parroco, don Primo Mazzolari. 
Non era un’omelia melensa: spac-
cava il cuore di chi ascoltava perché, 
prima, Cristo aveva spaccato il cuore 
di don Primo. D’altronde Betlemme 
era e rimane crocevia di una scelta: 
o con Cristo o senza Cristo. No. Non 
giudico quanti si lasceranno appena 
sfiorare dalla vertigine della Natività 
e la vivranno con una ritualità di sim-
boli dai variegati significati. Quanti 
si limiteranno a pagare un tributo di 
circostanza ad atti di devozione (“una 
religione d’intonaco” appunto…). Non 
giudico, anche perché soffro la fatica 
di giudicare me stesso, ed è così dif-
ficile guardare la realtà con occhi di 
misericordia scrutando ogni più pic-
colo frammento di bene! Non giudico 
e mi affido alla speranza. Spero in 
credenti che non si lascino scippare 
la fede da una cultura dove tutto si 
equivale, perché l’accoglienza di Cri-
sto “fa la differenza” nel pensiero e 
nella vita. Cristo si sceglie come Re-
dentore (“A quanti lo hanno accolto 
ha dato il potere di diventare figli 
di Dio”, Giovanni 1,12). Spero nella 
consumazione della ricerca in colo-
ro che si dibattono nell’inquietudine 
lacerante dei “perché?”. Sentano il 
fascino di Gesù e da Lui si lascino 
consegnare il Vangelo della Verità 
che non delude. Spero in una Chie-
sa, la nostra Chiesa diocesana, di-
ventata quotidianamente un cantie-
re dove si muovono pietre vive che 
non costruiscono recinti, ma porte 
aperte per l’annuncio di Gesù, unico 
Maestro che lega il tempo all’eternità. 
Spero in una fraternità che non sia 
un esercizio verbale o un sentimento 
da “clima natalizio”; ma si snodi nei 

● «La Settimana sociale di Reggio Ca-
labria è stata di grandissima fecondi-
tà e ha fatto vedere l’incredibile ser-
batoio di vivacità che sono i gruppi, i 
movimenti, le associazioni». Comin-
cia così l’intervista che il nostro vesco-
vo, in occasione della LXII Assemblea 
generale della Conferenza episcopale 
(Assisi, 8-11 novembre scorso), ha 
rilasciato a “Jesus”, il mensile di cul-
tura e attualità religiosa dei Paolini, 
in edicola questo mese. «Noi vesco-
vi – ha detto monsignor Santoro, che 
con una delegazione di marsicani ha 
partecipato all’evento calabrese (14-
17 ottobre) – ci stiamo interrogando 
su come valorizzare questo patrimo-
nio e credo che una delle prime cose 
sia far entrare l’educazione al sociale 
nei cammini formativi ordinari e ri-
lanciare le scuole diocesane di poli-
tica con la logica dell’Incarnazione: 
non possiamo stare alla finestra os-
servando i problemi, denunciandoli e 
buttando i nostri foglietti con i valori 
sperando che qualcuno li raccolga». 
Sulle urgenze, il vescovo Pietro ha 
avuto parole decise: «Rendere Cristo 
contemporaneo alle attese delle per-
sone; aiutare il Paese ad avere spe-
ranza in se stesso costruendo ponti 
di condivisione e non di separazione. 
E, infine, essere profetici guardando 
ai problemi cruciali, in particolare a 
quello del lavoro, attorno al quale ci 
stiamo giocando un’intera generazio-
ne». Inequivocabili anche le parole 
sulla legalità: «Non è solo rispetto 
delle regole, è qualcosa in più: è la 
trasparenza e la credibilità della vita 
delle persone. Bisogna dire ciò che si 
fa ed essere ciò che si dice. Inoltre 
va perseguito il bene comune, come 
è emerso anche a Reggio Calabria: 
su questo, che è uno dei cardini della 
dottrina sociale, misuriamo la credi-
bilità dei cattolici in rapporto al futu-
ro del Paese».

● Ha scritto il vescovo Pietro Santoro 
per la notte di Natale: «Ognuno di 
noi con i propri colori sul volto, con 
le proprie acute nostalgie, ma tutti, 
in Cristo, in comunione di fraternità, 
pellegrini consapevoli di essere “tutti 
stranieri” nella terra che calpestiamo, 
nella notte dell’esodo verso la spon-
da ultima con il desiderio della luce 
senza tramonto». E’ se un tema ha 
la notte dell’Incarnazione non può 
che essere quello voluto quest’anno 
da questa Chiesa locale al completo: 
“Un immigrato con noi, Gesù”. Il ve-
scovo dei Marsi Pietro Santoro cele-
brerà la Messa della notte di Natale 
nella tenda allestita in piazza Obeli-
sco a Tagliacozzo. Nella notte santa 
in cui accogliamo il Figlio di Dio, il 
vescovo abbraccerà idealmente tutti 
gli immigrati della Marsica ed esor-
terà le comunità e le istituzioni ad 
esprimere sincera e concreta solida-
rietà. E’ questo lo spirito con il quale 
Caritas dei Marsi, Centro missiona-
rio diocesano, Migrantes, Rindertimi 
e Azione Cattolica hanno lavorato a 
preparare al meglio la vigilia di Na-
tale. Le meditazioni del 24 dicembre 
cominceranno alle ore 9 con i profes-
sori Angelo Melchiorre e Antonio Ma-
sci che presenteranno (Tagliacozzo, 
teatro Talia) alla comunità albanese 
presente nella Marsica, il santo Peli-
no, nato a Durazzo, vescovo a Brin-
disi, ignoto alla Chiesa d’Albania per 
le violente e numerose persecuzioni 
subite nei secoli. Dalle 15 alle 17 nel-
la tenda allestita in piazza Obelisco 
ci sarà una festa con tanti ragazzi, 
provenienti da 20 nazioni diverse, 
sul tema “Di che colore è la pelle di 
Dio?”, in onore di Gesù bambino. Alle 
19 (ad Avezzano) il vescovo accoglie-
rà dei cittadini immigrati in casa, in 
seminario, per la cena della vigilia. 
Alle 23 (a Tagliacozzo) raduno presso 
la villa comunale. Si formerà il cor-
teo che in preghiera, seguendo una 

preziosa immagine di Gesù bambino, 
si recherà in piazza Obelisco  per la 
santa Messa di mezzanotte che il ve-
scovo presiederà concelebrando con i 
parroci della cittadina. 

percorsi delle relazioni e nell’assun-
zione di responsabilità umane e civili. 
Una economia fraterna, una politica 
fraterna che metta al centro l’uomo 
e la sua dignità sono forse sogni ro-
mantici? Ma non sono romantici i so-
gni laceranti di chi è senza lavoro, di 
chi vive nella precarietà, di chi versa 
lacrime in solitudine. Il Bambino cre-
scerà e dirà:«Avevo fame e mi avete 
dato da mangiare». Dirà e dice oggi. 
E forse tutto potrà ripartire dalla ver-
gogna di non averLo capito. E spero 
anche per me, vescovo di questa ter-
ra marsicana che Dio e la Chiesa mi 
hanno consegnato. Spero che tutti 
voi, sorelle e fratelli, possiate sempre 
vedere in me il Pastore che in Gesù 
ha trovato l’unica ricchezza della pro-
pria esistenza. Alimentate la lampa-
da di questa speranza con l’olio della 
vostra preghiera.

* Vescovo dei Marsi

di Pietro Santoro*
(continua da pagina 1)

a cura della redazione

a cura della redazione

TRASpARENZA
E BENE COMUNE

NATALE 2010
MESSA DI MEZZANOTTE
GESU’, UN IMMIGRATO CON NOI

foto di Francesco Scipioni

Le ultime nomine per le parroc-
chie e i servizi pastorali della dio-
cesi.
Don Francesco Grassi, parroco 
della parrocchia San Cesidio di 
Trasacco. 
Don Komi Agostino Amedzra-
medo, parroco di Poggetello. 
Don Michelangelo Pellegrino, 
amministratore parrocchiale di 
Poggiofilippo. 
Don Jmenez Correa Jose Luis, 
amministratore parrocchiale di 
Roccacerro. 
Padre Fulvio Garroni, parroco 
di San Donato. 
Padre Matteo Pascucci: par-
roco di San Giovanni di Sante 
Marie, parroco di Castelvecchio, 
cappellano di Valdevarri, a servi-
zio di Iustizia e Pax. 
Padre Michel Carlot, assistente 
Unitalsi. 
Elisabetta Marraccini, vicedi-
rettrice della Pastorale giovanile. 
Don Ennio Grossi, cancelliere 
vescovile. 
Don Francesco Tallarico, di-
rettore dell’ufficio di Pastorale 
Familiare e il diacono don Patri-
zio Ciccone, vicedirettore.
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Come san Nicola divenne Babbo Natale
SEGRETI DELLA ZAMpOGNA
Due novelle natalizie

• La zampogna è l’ae-
rofono a sacco dell’Ita-
lia meridionale (diffuso 
dal Lazio alla Sicilia). 
Tale strumento ha del-
le caratteristiche uni-
che, che la rendono 

facilmente identificabile all’interno del 
vasto campionario dei policalami ad 
otre conosciuti. Due, in particolare, gli 
aspetti che lo distinguono (fa eccezio-
ne la zampogna pugliese):
1. il mono impianto, vale a dire che 
tutte le canne sonore sono inserite in 
un medesimo blocco di legno;
2. la doppia tibia, ossia due canne per 
la modulazione del suono, staccate e 
divergenti.
Altra costante è quella dell’alimenta-
zione “a bocca”.
Vi sono, però, anche caratteristiche 
che variano secondo i tipi e i modelli 
di zampogne. Una distinzione può farsi 
dividendo gli strumenti in due catego-
rie principali:
a) zampogne con chiave;
b) zampogne senza chiave.
Differenziazioni si riscontrano pure 
nell’uso delle ance. Ci sono zampogne 
che montano solo ance doppie, altre 
che usano ance miste ed altre ancora 
che usano solo ance semplici. Anche 
il numero dei bordoni può variare; si 
va dalle zampogne che non ne usa-
no, alle zampogne che ne montano 
anche quattro. Tralasciando in questa 
occasione di trattare gli strumenti tra-
dizionali, darò informazioni su alcuni 
modelli innovativi, sperimentati con 
successo sul finire dello scorso secolo.

Zampogne innovative
Tra il 1994 e il 1996, Pietro Ricci e Lino 
Miniscalco - apprezzati musicisti e abili 
costruttori - hanno sperimentato con 
successo due innovativi tipi di aerofoni 
a sacco, classificabili come zampogne 
a tripla tibia, poiché la canna che nel-
le zampogne molisane funziona come 
unico bordone sonoro è stata trasfor-
mata in una canna a modulazione di 
suono. L’idea di tale modifica va attri-
buita a Ricci; Miniscalco l’ha ampliata e 
resa più efficace. 

La zampogna a tripla tibia e chiave 
singola
Pietro Ricci produce zampogne a tripla 
tibia e chiave singola, in Sol maggiore. 
Questa è la descrizione che egli stesso 
fa dei suoi aerofoni a sacco: «La tibia 
minore (destra) produce un’estensione 
che va dal Fa naturale al Re, oltre al 
Fa, al Sol e al La della successiva ot-
tava acuta. Tale canna è provvista di 
due fori posteriori, digitabili col pollice; 
il secondo in alto di tali fori consente 

di Mauro Gioielli
www.maurogioielli.net

di alzare di mezzo tono le note. Sulla 
medesima tibia (destra) ho praticato 
pure due fori sulla posizione del mi-
gnolo; essi, se entrambi turati, per-
mettono l’emissione del Fa naturale (la 
posizione tradizionale, con un solo foro 
turato, produce il Fa). Sulla tibia mag-
giore (sinistra), oltre le note tradizio-
nali, che vanno da Sol al Re più grave, 
riesco ad ottenere, con diteggiature “a 
forchetta”, il Sib e il Do. La terza ti-
bia – ossia la canna che, in origine, era 
un bordone sonoro (Re) - è fornita di 
due fori digitabili sulla parte terminale, 
che possono essere occlusi, entrambi 
o uno alla volta, dal pollice sinistro, e 
che emettono Re e Mi. Il piccolo bordo-
ne anteriore è muto».

La sordellina molisana
Anche Lino Miniscalco (nella foto in 
basso con Ivana Rufo) ha ideato e 
sperimentato con successo un inno-
vativo tipo di cornamusa denominata 
sordellina molisana. Si tratta d’un evo-
luto aerofono a sacco dalle possibilità 
musicali molto più ampie rispetto alle 
zampogne tradizionali. Egli è parti-
to dalle misure costruttive di una 28 
zoppa, modificandole per le proprie 
esigenze. Le canne sonanti sono state 
modificate nelle dimensioni, nel profi-
lo e nella cameratura interna; inoltre 
è stata aggiunta una chiave alla tibia 
destra, in alto, e una seconda chiave al 
bordone sonoro. Quest’ultimo è stato 
anche dotato di due fori digitabili po-
steriori, da usare col pollice sinistro; 
quindi, ha smesso d’essere un bordone 
per trasformarsi in una sorta di terza 
tibia in grado di emettere quattro note 
(Re Re Mi Fa). Per un uso più agevole, 
Miniscalco ha successivamente realiz-
zato bordoni con un solo foro digitabile 
(oltre quello azionabile con la chiave; 
la canna, quindi, emette tre note: Re 
Mi Fa) e tale ultimo tipo è quello oggi 
suonato, in via pressoché esclusiva, da 
Miniscalco. La tibia destra della sordel-
lina molisana è altresì dotata di doppio 
foro per l’anulare; la tibia sinistra, di 
doppio foro per l’indice. Tali fori rad-
doppiati emettono, su entrambe le 
canne, le medesime note: Sol Sol La. 
Tali canne hanno la seguente estensio-
ne: tibia destra, Fa Sol Sol La La Si Do 
Do Re Mi; tibia sinistra, Re Mi Fa Sol 
Sol La. Il bordone minore è inattivo.

● La ciaramella di Ferrone
Una volta, un tale di nome Ferrone, 
virtuoso della ciaramella, e un suo 
compagno zampognaro giunsero, 
chissà come, a Mosca, dopo essere 
partiti mesi prima da Castelnuovo 
al Voltuno. Ferrone aveva modifica-
to lo strumento in modo da riusci-
re a cavarne suoni impensabili per 
le ciaramelle normali. Lui e l’amico, 
mentre suonavano lungo una strada 
della capitale russa, furono avvicina-
ti da quattro gendarmi che, a gesti, 
cercarono di convincerli a seguirli. I 
musicanti, impauriti, si mostravano 
riluttanti, protestavano la propria in-
nocenza pensando che volessero ar-
restarli. Ma fu inutile. Dopo qualche 
tentativo bonario, i gendarmi prese-
ro i due zampognari sottobraccio e li 
trascinarono via di forza. Li portarono 
in un bellissimo palazzo, dove c’era 

giovanette, salvandole dal meretri-
cio a cui voleva avviarle il padre che 
non poteva maritarle perché povero 
e impossibilitato a fornire le figliole di 
dote. Il regalo delle tre preziose sfere 
assurge a dono simbolo, il presente 
che i bambini attendono nel periodo 
natalizio.

un immenso salone. Qui, alla presen-
za di molti nobili, fu chiesto loro di 
dar fiato agli strumenti. Fu così che 
Ferrone e il suo amico, senza saper-
lo, suonarono per lo Zar, suscitando 
l’ammirazione di tutti i presenti. In 
segno di gratitudine, gli vennero do-
nati alcuni oggetti preziosi: un picco-
lo tesoro che consentì loro di vivere 
agiatamente. Ciò nonostante, Ferro-
ne non abbandonò mai la sua ciara-
mella. 

Lo zampognaro e la bara di cri-
stallo
Sul Monte Miletto c’è una caverna 
nella quale è nascosta una bara di 
cristallo. In quella bara è custodito 
il corpo d’un vecchio zampognaro 
di San Polo Matese, insieme al suo 
strumento. A costui, durante un pel-
legrinaggio in Puglia, era apparsa la 
Madonna Incoronata. Dopo quella 
mistica visione, il vecchio s’era fat-
to eremita ed aveva vissuto nella 
caverna, in continua preghiera. Era 
morto quando aveva di molto supe-
rato i cento anni e, alcune doa©nne 
a lui devote, avevano fatto costruire 
la bara di cristallo che ne conserva il 
corpo. La leggenda vuole che dopo 
dodici secoli dalla sua morte, lo zam-
pognaro tornerà in vita. Accadrà in 
una notte di Natale ed egli, con la 
sua zampogna, suonerà una dolcissi-
ma ninna nanna per il Bambino Gesù. 
Quel giorno, e solo per quel giorno, il 
mondo tornerà ad essere un immen-
so Paradiso Terrestre.

A Natale mettiamo al centro 
precisamente questa idea: nel-
la vita di Gesù gli uomini han-
no fatto l’esperienza di un Dio 
che non si aspettavano. Che 
dunque era anche difficile da 
riconoscere. Quando gli uomi-
ni cercano di immaginare Dio 
non sanno immaginarselo che 
modellandolo su se stessi. Con 
Gesù scoprono un Dio inatteso. 
Un Dio che si abbassa, che si 
mette al livello dell’uomo. Nel 
linguaggio greco del Nuovo 
Testamento questo viene chia-
mato “kénosi”, vale a dire “ab-
bassamento”, perché Dio non 
è geloso della sua grandezza e 
entra nella storia umana. L’im-

magine di Gesù come bambino 
ispira tenerezza, ma il senso di 
quella immagine sta appunto 
nel grandioso e inconcepibile 
gesto di Dio di “scendere” nel-
la condizione umana. Questo 
gesto lo si vede in modo più 
evidente quando Gesù accetta 
di rinunciare alla sua sopravvi-
venza fisica piuttosto che alla 
sua amicizia con gli uomini. In 
questo Gesù fa vedere com’è 
Dio veramente. Nella nascita 
del Figlio dell’uomo dunque i 
cristiani annunciano 
la grazia dell’Incar-
nazione e la grazia 
pasquale dell’uomo 
nuovo.

DIO INATTESO

• San Nicola 
E' uno dei santi più celebri e ama-
ti del mondo. Originario della Licia, 
fu vescovo di Mira e il suo culto s’è 
diffuso ovunque, anche in Italia. A 
san Nicola vengono attribuiti vari 
patronati: dei viaggiatori, dei mari-
nai, dei prigionieri, dei pastori, degli 
oppressi, dei servi, e di tutti coloro 
che in qualche modo sono sofferenti 
e si trovano in difficoltà. Ciò che l’ha 
caratterizzato universalmente, però, 
è la protezione dell’infanzia, che gli 
deriva da un episodio prodigioso se-
condo il quale il vescovo di Mira ridie-
de vita a tre fanciulli uccisi, tagliati 
a fette e conservati in salamoia da 
un macellaio. Nicola è in tal modo 
diventato il santo dei bambini; non 
a caso è menzionato in numerose 
ninne nanne, nelle quali è invocato 
a protezione del bimbo dormiente. 
Di conseguenza, è anche diventato 
il santo “di Gesù Bambino”, titolare 
d’una festa che anticipa il Natale e 
che l’ha costretto a vestire i panni 
bianco-rossi d’un mito dei fanciulli 
di tutto il mondo: Babbo Natale. Il 
nome Nicola deriva dal Nikolaus che, 
attraverso le grafie di vari idiomi eu-
ropei, diventa Niclaus e poi Claus, 
da cui Santa Claus, che è appunto il 
nome con cui gli statunitensi chiama-
no Babbo Natale. Il mantello vesco-
vile si cambiò in una zimarra rossa 
orlata di pelliccia, e la mitra in un flo-
scio tutulus dello stesso colore. Ag-
giunta una slitta trainata da renne, la 
trasformazione si completò. Il fatto 
che Santa Claus dispensi regali trova 
fondamento in un miracolo compiu-
to da san Nicola, il quale, un giorno, 
donò tre sfere d’oro ad altrettante 



• Le mie 3.000 
scale non musi-
cali, bensì quelle 
degli organi per-
corse, a volte fa-
ticosamente (ma 

gli organisti sono atleti che non 
invecchiano mai), in veste di con-
certista e di ispettore per la tutela 
degli strumenti antichi: tanta fa-
tica forse per risultati piccoli. Ed 
in questa riflessione che lascia un 
po’ l’amaro in bocca si accumu-
lano tanti pensieri. L’organo, lo 
strumento sacro per eccellenza, 
almeno nelle chiese o nei luoghi 
di culto cristiano, ricco dei suoi 
sei secoli di storia, testimone 
della vita dell’uomo e spettatore 
della sua epopea terrena attra-
verso battesimi, comunioni, cre-
sime, matrimoni, anniversari ed 
esequie, protagonista della sua 
spesso blasonata edificazione, 
compagno fedele dell’impegno di 
innumerevoli organisti, amatori e 
professionisti, da alcuni decenni 
condannato o a rivaleggiare con 
chitarre e strumenti rocchettari, 
o al silenzio, colpevole chissà di 
quali infami reati. Veramente nel 
periodo inglese di Oliver Crom-
well, erede della rivoluzione, del 
puritanesimo e dell’abrogazione 
del culto cattolico, dal 1649 al 
1658 furono distrutti e dispersi 
tutti gli organi considerati quali 
monumenti superstiziosi. Ma nel 
contesto in oggetto di ben altra 
morte si è trattato. Al riguar-
do espongo alcune realtà ap-
partenenti alle mie esperienze: 
1) «Che scocciatura avere nella 
mia chiesa un organo significati-
vo»; in cotal modo si espresse il 
parroco di una chiesa veronese 
disturbato dai numerosi turisti 
e cultori che desideravano os-
servare lo strumento toccato da 
Wolfgang Amadeus Mozart ed ai 
quali esternava il suo rammarico 
di non poter acconsentire al desi-
derio espresso a cagione dell’ac-
cesso all’organo murato dal suo 
predecessore (ma la radicale de-
cisione stava bene anche a lui). 
2) Conflitto tra sacro e profano: 

«La chiesa non è una sala da 
concerto»; di conseguenza che 
ci sta a fare l’organo presente 
da secoli con la sua letteratu-
ra monumentale creata non 
esclusivamente per le sacre 
celebrazioni, bensì anche per 
l’edificazione dei fedeli e per 
la ricreazione di una spiri-
tualità artistico-musicale? 3) 
In occasione di concerti Gesù 
Cristo non può ascoltarli e viene 
confinato diligentemente in un 
angolo buio della sacrestia; che 
squallida è la visione di un taber-
nacolo spalancato e vuoto al pari 
del sepolcro vuoto a Gerusalem-
me. 4) «Importante è farla fran-
ca pecuniariamente»; per elude-
re il pagamento dei diritti Siae è 
sufficiente recitare una preghiera 
prima del concerto d’organo per 
trasformare l’evento profano in 
un rito, ovviamente accompagna-
to dalla riscossione delle offerte 
durante l’esecuzioni (che miseria 
udire, mescolata alle atmosfere 
soavi della creatività organisti-
ca, la caduta delle monetine nel 
vassoio). 5) «Canzonacce sì, la 
musica per organo di Johann Se-
bastian Bach no»; la mannaia del 
veto scese da parte dello zelante 
vescovo che ritenne la messa te-
desca bachiana espressione lute-
rana non confacente al sacro luo-
go cattolico. 6) «Nei programmi 
dei concerti d’organo è obbligato-
rio proporre esclusivamente mu-
sica sacra»; così suonò e suona 
l’editto di parecchie Commissioni 
diocesane di musica sacra pre-
poste al controllo della decenza 
musicale-organistica nelle chiese 
al di fuori del culto; l’assurdo è 
palese: quale sarebbe la creati-
vità organistica sacra? Ove col-
locare preludi e fughe, toccate, 
fantasie, ricercari, concerti, trii, 
sonate, passacaglie, ciaccone, 
improvvisazioni, temi e variazio-
ni ed altre forme libere (proba-
bilmente sono legalizzate esclu-
sivamente composizioni su temi 
gregoriani). 7) «L’organo nella li-
turgia è di tutti, buoni e cattivi»; 
è trascorso il bel tempo andato

allorché anche le più umili par-
rocchie assumevano organisti e 
Maestri di cappella per concorso 
opportunamente retribuiti. Il ri-
spetto del luogo sacro riguarda il 
portato dell’arte musicale in cotal 
caso. La manica larga del “tutti 
dentro”, con le braccia aperte a 
contributi di volontari non pro-
vetti, è un’offesa alle celebra-
zioni. Il triste elenco di disgrazie 
organarie-organistiche potrebbe 
dipanarsi all’infinito. Oggettiva-
mente occorre accettare la mai 
tramontata silloge “Mala tempo-
ra currunt”. Nel contempo si assi-
ste alla svendita di organi ubicati 
nelle chiese cattoliche tedesche 
disertate dai fedeli, in Italia 
alla lenta morìa di preziosissimi 
strumenti rei di essere ubicati 
su scomode tribune (meglio gli 
squallidi semi-organi elettronici 
comodamente posati in presbite-
rio), alla scomparsa di organisti, 
dipartiti per fame, colpevoli di 
avere scelto uno strumento nel 
periodo storico meno favorevole, 
all’inaridirsi dell’attività dei com-
positori di musiche per organo 
rimasti privi di terminali d’ascol-
to, ai limitati poteri delle Soprin-
tendenze a livello di tutela stori-
ca fortemente condizionate dagli 
umori delle Commissioni dioce-
sane di musica sacra. Disgrazie 
per disgrazie che differenza c’è, 
frequentemente in Italia, tra “il 
silenzio degli organi” e la obbro-
briosa censura di Cromwell in In-
ghilterra?

di Arturo Sacchetti

Le disgrazie organarie-organistiche
IL RE DEGLI STRUMENTI è SENZA TRONO 
provocazione per le Commissioni diocesane di musica sacra
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8 • «Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce; 
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una 
luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: 
“Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”» (Matteo 4, 
16-17). Luminosa la notte, i miei occhi chiusi, a sognare i luc-
cichii dell’oro, preparo doni, i più belli, mi imbelletto, domani 
Lui verrà, olio profumato nella lampada la mia dolce attesa; 
nel presente vicino, intorno e dentro di me, non vedo che fan-
go. «Oh, se potessi vedere quella mangiatoia in cui giacque il 
Signore. Ora, noi cristiani, come per tributo d`onore, abbia-
mo tolto quella di fango e collocato una d`argento: ma per 
me è più preziosa quella che è stata portata via. L`argento 
e l`oro si addicono al mondo pagano: alla fede cristiana si 
addice la mangiatoia fatta di fango» (Girolamo, Homilia de 
Nativitate Domini).

di Lucia Fratta e Simone Rotondi (lucy.fra@hotmail.it)

LEGAMI

Mangiatoia

LINGUA E SOCIETA’
A NATALE “NON MAGNA’ TROpp”
LA CLASSIFICAZIONE DEI DIALETTI MARSICANI

• Sostantivi de-verbali: determinante più infinito
L’effetto della grammaticalizzazione del tratto lessico-semantico del-
la enumerabiltà nelle lingue marsicane è evidente anche in costruzio-
ni derivate, come i sostativi deverbali, in cui si nominalizza una base 
lessicalmente verbale (all’infinito) mediante l’uso di un determinante. 
Nell’esempio (vedere più sotto, alla lettera a) il verbo “mangiare” è in-
terpretato come evento (attività) e la sua funzione verbale nell’orazio-

ne è confermata dal modificatore avverbiale “troppo tardi”, nonché dall’impossibilità di 
accettare un determinante. L’esempio (b) invece richiede l’articolo per l’interpretazione 
nominale in cui il lemma verbale “mangiare” può essere sostituito dal sostantivo “cibo” o 

“vitto”.  Nella nominalizzazione deverbale la proiezione nominale determinata all’articolo 
le (c) la forma infinitiva del verbo magnà, la cui interpretazione non risulta quella di at-
tività nel tempo ma oggettiva come “cibo”, una quantità non-enumerabile e divisibile.
 (a) (*il) mangiare troppo tardi fa male alla salute
•   (il) mangiare non è buono qui
•   *(le) magnà n’è bune ecche
 (c’)  [  SD 

 le [SN   [ N’  [  SV 
magnà  ]]]

Per una classificazione dei dialetti della Marsica secondo il tipo morfologico del 
sistema determinante.
In base ai dati del Cianciusi definiamo due sistemi princiipali (I e II, vedi esempio qui 
sotto) che distinguono le varianti italo-romanze della Marsica in base alla coppia morfo-
lessica dell'articolo enumerabile/non-enumerabile. Ciascuno dei due tipi consta di sot-
tovarianti (a-e), di probabile attribuzione ai contatti linguistici o all'evoluzione naturale 
della lingua. Suggerisco con etichetta provvisoria al lato l'identità etno-linguistica della 
variante associata, aggiungendo il punto interrogativo nei casi ancora da definire in base 
a ricerche più approfondite (Ic,d; IIc).
 Tipologia:  Il marso e i suoi vicini
 Ia [ i   -  le ] marso 
 b  [ lu  -  le ] marso-aquilano
 c  [ glie- le ] marso- ?laziale meridionale (Sora)
 d  [ a/se- le ] marso- ?peligno (Scanno)
 e  [ le  -  le] marso "sincretismo morfologico"
 IIa [ (j)u - lo] aquilano occidentale
 b  [ jo  -  lo] reatino-aquilano
 c  [ glio-  lo] reatino-?laziale meridionale (Sora)

di Mario Saltarelli

pESCINA 
TEATRO E RADICI
• Ha preso il via più di un anno 
fa, su iniziativa di un gruppo di 
cultori del dialetto visto come 
legame diretto con le e radici 
locali, l'idea di fare emergere e 
valorizzare il vernacolo pescinese 
riscoprendo anche termini ormai 
scomparsi) attraverso il teatro. 
L'associazione culturale “San 
Francesco”, insieme con la corale 
folkloristica “Fontamara”, con il 
patrocinio del comune di Pescina 

guidato da Maurizio Radichetti, il 
“Centro diurno culturale per an-
ziani”, con il proposito di tornare 
alle origini, presenta, a cura del-
la “Compagnia teatrale dialettale 
pescinese”, domenica 19 dicem-
bre prossimo, alle 21, al teatro 
“San Francesco”, la commedia in 
due atti “Pè le vie de 'j casteje”. 
Con Pompeo Tranquilli. Presenta 
Orietta Spera.
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AFFETTO E AMICIZIA
CON EDERA E ROSMARINO
di Anna Tranquilla Neri

• Ogni anno come per incanto si rin-
nova la magia del Natale e proprio in 
questa cornice meravigliosa i vicoli 
dei nostri paesi, ricchi di storia, di 
cultura e di tradizioni, tornano a vi-
vere e pulsano di una gioia rinnova-
ta. L'usanza di decorare la casa per 
il Natale è molto antica. Ancora oggi 
nella tradizione popolare l'agrifoglio 
dalle foglie spinose, rappresenta la 
corona di Cristo e le bacche rosse 
le gocce di sangue; il vischio porta 
gioia; il rosmarino indica l'amicizia 
e l'edera l'affetto. In molti paesi, la 
notte di Natale, si usava spargere la 
paglia sul suolo della casa e tutta 
la famiglia dormiva a terra perché 
non si poteva dormire in modo più 
confortevole di Gesù. Un’altra co-
mune tradizione era l’accensione 
del ceppo dove si fondavano ele-
menti propiziatori quali il valore vi-
tale del fuoco, immagine del sole e 
il simbolico consumarsi del tronco 
che rappresentava il vecchio anno 
con tutto ciò che di male vi si era 
accumulato. In alcuni paesi, ancora 
oggi, si crede che l'accensione del 
ceppo simboleggi la distruzione del 
peccato originale. In altri, il ceppo 
viene coperto di edera e circondato 
da dodici tronchi più piccoli, simbolo 
di Cristo e dei dodici Apostoli. Ma si 
usava anche benedire il ceppo con 
l'acqua santa, mentre i familiari di-
cevano “viva Gesù”. In passato, la 
vigilia di Natale, la gente rimaneva 
a digiuno fino alla sera. Durante la 
cena del 24 dicembre venivano con-
sumate esclusivamente nove pie-
tanze che, secondo le testimonianze 
orali, indicavano i nove mesi di ge-

stazione della Madonna. I contadini 
avevano l'usanza di far appassire 
qualche grappolo d'uva, perché si 
diceva che mangiarla portasse for-
tuna. In alcuni paesi, nella zona del 
Parco D’Abruzzo, prima della Messa 
di mezzanotte, le donne si recavano 
in chiesa e recitavano la preghiera 
delle “cento croci” in italiano mista a 
dialetto: “Anima mia che sei di peni-
tenza comm n’ pins  ca da trapassà. 
(come non pensi che devi morire) P’ 
na vall scura a da passà falso ne-
mico te ne incontrerai, falso nemico 
non mi falsicare ca m’ so fatt cent 
cruc in vita mia m’ l’ so fatt la nott d’ 
Natal cent salut a la Vergine Maria”. 
(Per una valle oscura devi passare, 
falso nemico incontrerai, falso nemi-
co non mi falsificare perché ho fatto 
cento segni di croce in vita mia li ho 
fatti la notte di Natale cento saluti 
alla Vergine Maria). Al termine della 
preghiera si segnavano con un segno 
di croce e recitavano un “Ave Maria”, 
ripetendo il tutto cento volte mentre 
camminavano all’interno della chie-
sa. Parallelamente alle usanze reli-
giose ve ne erano altre prettamente 
profane; Nella notte di Natale si cre-
deva avvenissero incantesimi e che 
solo in essa si potevano trasmettere 
segreti e scongiuri per guarire gravi 
malattie. Si riteneva che i nati nella 
notte di Natale fossero lupi mannari 
o streghe proprio perché essa era ri-
servata esclusivamente alla nascita 
di Gesù. Nei paesi dove si praticava 
la transumanza però avveniva rara-
mente considerato che i figli dei pa-
stori nascevano in mesi ben precisi: 
marzo, aprile, maggio e giugno. 

I RACCONTI DI ESSE QUISSE
LA FESTA E LA GIACChETTA GNOVA

• Mentre me ne reijeve a casa, tonga tonga, perché che vo’ 
corre, ecchete da lontane sbucia aje vicole, Middiucce, ste-
va ne poche ntrevolate, bona sera esse qui, sarvo, Middie, 
che ne’? Comma va la vita, bona te vete bonaccie, la cera è 
bona, je passe è sverde, me simbri ne cellittijie, pe tì la vita 
sarria quesse, a l’atre robbe, rincara ogni cosa, mo arsivene 
le feste, embe’ ce so ditte ie. Che vo non le o fa’ venì, e’ 

bejje è Natale, sarria festa a tutte je munne, e tu te laminti, nen te recurdi, 
quant’emme vjiuli, ce mbarevene la poesia, pe je Bambinejje, liggemme la 
letterina, le mamme nostre ficevene i murzitti, le ciammelle co je scileppe 
(quelle bianche), grante abbottata de baccala’ fatte a ogni manera tutti 
jarberi de Natale, tutte lambadine colorate, luci a tutte le botteche, pure 
mo’ è cuscì le vie tutte lluminate, a jorne, la vetrine nen tante, dice teneme 
la crise, se cuatampia poche, sinti po; esse quìì, famme parlà pure a mi, ie 
maja remette sempre quella giacchetta, mojiema ma’ ditte, nen la locrà tut-
ta, perché, la faccie mette a fijiete ciche, E’ Middiu’ sta a penza a remutatte, 
quande atoccheme antare alla Messa, è mezanotte, chi le vede se  è gnova 
o vecchia la giacchetta. Basta che steme boni in salute e ce recordeme pure 
ste Natale co la famija nostra, penza che ce stane tante guerre, vajiulitti 
affamati, contentemece. E diceme a tutti, steteve carmi. Me rammarichi de 
na’ cosa, Avezzane a’ diventate a lutte, so’ viste tante insegne, ricoperte co 
la plastica ngima, so dommannate, che sarria succese, mo nn se vete piu’ 
che vinnene, none. Ma ditte une nformate, je comune a’ rencarate la tassa 
e alloraaa... So capite, che cio’ fa, quesse e’. Ma, tice che mo remittenze a 
poste, ficete ne poche de lluminaziona pe le vie, è troppe scure è Natale. 
Nen ajie pe je momente atre da divve.

di Enzo Lo Re
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• Altre immagini, più soggettive, possono darci altre informazioni 
sulla nostra città. Si tratta di raccolte di sguardi che troviamo presso 
il municipio o il museo cittadino e sono costituite da disegni, incisio-
ni, quadri ad olio e dagherrotipi. Essi, si devono a gente del posto o 
ad artisti di passaggio ispirati dalla città o dai suoi scorci. Sono scene 
che, generalmente,
c’inteneriscono. Notiamo una lavandaia alle prese con il bucato dove 
adesso c’è una banca, vediamo le vie piene di gente al lavoro, ammi-
riamo il nostro paese inquadrato dai campi. Indugiamo su documenti 
che rappresentano delle città irriconoscibili. È materia da museo, 
come i soggetti raffigurati. Possiamo fotografare, ai nostri giorni, una 
città? Le costruzioni sparse riempiono lo spazio tra gli agglomerati 
ed è quasi impossibile trovare una postazione per inquadrare. Igno-
riamo perfino dove inizia, dove finisce il luogo dove viviamo. Le foto 
aeree notturne delle nostre città, danno un’idea del nostro spreco 
d’energia.

di Giuseppe Pantaleo

LA TERRA DI ULRO/6

Lavandaia

Un cordialissimo sa-
luto a tutti voi, amici 
sportivi.

CALCIo

• Anche stavolta l’apertura la de-
dichiamo al calcio, ma non a quel-
lo giocato di tutte le domeniche, 
bensì allo sciopero proclamato (e 
revocato in extremis) dai calciatori 
di serie A e B che avevano minac-
ciato di non giocare se non fossero 
state accolte le loro richieste. Con-
sentitemi uno sfogo amici lettori, 
perché è inconcepibile ascoltare 
da questi viziatissimi giovanotti, 
la rivendicazione di ulteriori “dirit-
ti”, dopo tutto quello che il dorato 
mondo del pallone riserva loro. E’ 
ormai chiaro che alla decenza mo-
rale di questa categoria non c’è più 
limite, ma la colpa è forse anche 
nostra, che da sempre osanniamo 
questi signorini presuntuosi, quasi 
che fossero i salvatori della patria. 
Certo i lavoratori non devono es-
sere trattati come merce (anche 
quelli che, come i calciatori, gua-

di Plinio olivotto

dagnano tantissimo) e ogni per-
sona (come ci insegna la dottri-
na sociale cattolica) va rispettata 
nella sua dignità, ma un minimo 
di decenza dai protagonisti delle 
vicende calcistiche nazionali ce lo 
saremmo aspettato.
E dopo questo sfogo (doveroso), 
veniamo a parlare del calcio di 
casa nostra e delle dolenti note 
che ne caratterizzano la stagione 
in corso. Senza troppi giri di paro-
le, posso confermarvi che stiamo 
attraversando uno dei periodi più 
difficili degli ultimi venti anni, per-
ché le risorse economiche sono or-
mai ridotte ai minimi termini e di 
potenziali dirigenti che si facciano 
carico di allestire una squadra di 
buon livello, pare se ne sia persa 
ogni traccia. Tutto questo a pre-
scindere dalla categoria, perché 
ogni realtà geografica deve espri-
mere ciò che il proprio territorio 
è in grado di apprezzare e quindi 
non si può pretendere che un pae-
sino di 5000 abitanti riesca ad al-
lestire una squadra di serie A. Ma 
anche facendo le debite propor-
zioni, da un paio di anni a questa 
parte non si trovano più persone 
disposte ad impegnare parte del-
le proprie sostanze, per mettere 
su una squadra di calcio. E allora 
non possiamo far altro che consta-
tare il declino del Celano in C/2, 
le difficoltà del Canistro in serie 
D, l’arrabattarsi del Luco in Eccel-

lenza ed i mille altri problemi che 
attanagliano le altre formazioni 
marsicane delle serie inferiori. Ov-
viamente stendiamo un velo pie-
toso su Avezzano che una squa-
dra di calcio non ce l’ha più. E’ un 
quadro abbastanza desolante, ma 
è anche lo specchio fedele di una 
situazione economica che preoc-
cupa non poco tutti noi.  
Alla prossima.

ESORTAZIONE “VERBUM DOMINI”
NAVIGARE I TEMpI DELLA STORIA
di Davide Sant’orsola

• La Parola di Dio è il cuore del-
la vita credente. Grazie alla Pa-
rola la Chiesa cresce e, forte di 
Cristo, nel suo nome è capace di 
navigare i tempi della storia, in 
attesa della beata speranza. Nel-
la XII assemblea sinodale (5-26 
ottobre 2008) i padri successori 
degli apostoli, provenienti da tutti 
i continenti e raccolti intorno alla 
Parola posta simbolicamente al 
centro, si proposero di riscoprire 
ciò che nel quotidiano è dato per 
scontato: Dio parla ad ogni uomo, 
risponde alle domande di ciascu-
no. Benedetto XVI, in ascolto di 
quelle solenni assise, il giorno 11 
novembre ha donato alla Chiesa 
e a tutti gli uomini l’esortazione 
post-sinodale “Verbum Domini” 
allo scopo di «indicare alcune linee 
fondamentali per una riscoperta, 
nella vita della Chiesa, della di-
vina Parola, sorgente di costante 
rinnovamento», desiderio di una 
rinascita ecclesiale che nella Paro-
la stessa trovi il cuore di ogni ini-
ziativa pastorale. Nel tempo della 
Parola che si fa carne, il giornale 

diocesano vuole invitare tutti voi 
a riflettere su questa riscoperta 
e rinascita della Parola, rimando 
di parole che non nascondono la 
preoccupazione del Papa per una 
pastorale dell’annuncio imbriglia-
ta nel tempo del non ascolto: una 
preoccupazione che si evince già 
dal magistero degli ultimi ponte-
fici che dal Concilio Vaticano II. 
Nell’esortazione di papa Bene-
detto la giusta preoccupazione 
per un mondo da trasformare, 
per una gioia da annunciare nel-
la difficoltà di un tempo da rie-
vangelizzare, si unisce alla con-
sapevolezza di una Chiesa viva 
e operosa, forte di una perenne 
vivacità di esperienze, di storie di 
donne e uomini che, grazie alla 
Parola, sanno dare significato ai 
loro giorni. Benedetto XVI ricorda 
che proprio l’annuncio della Parola 
crea comunione e realizza gioia, e 
per questo è urgente rimettere la 
Parola al centro degli avvenimenti 
per rilanciare l’avvento della gioia 
possibile.



SCURCOLA MARSICANA. IL RESTAURO DELLA TEMpESTA SEDATA
LA pAZIENTE RITESSITURA DEL CRISTO SENZA TESTA 

• Nel corso del 2007 si è realizza-
to l’importante restauro dell’abside 
della chiesa della Santissima Trinità 
in Scurcola Marsicana sotto la dire-
zione tecnico-scientifica della dotto-
ressa Caterina Dalia (Soprintendenza 
per il patrimonio storico ed artistico 
ed etnoantropologico per l’Abruzzo). 
I lavori di restauro hanno riguarda-
to l’abside nella sua interezza. Oggi 
dall’immagine globale dell’abside si 
desumono elementi di architettura 
tardo-barocca (altare maggiore), ti-
pologie decorative ottocentesche ed 
elementi pittorici (angeli) del liberty 
abruzzese, che coesistono armonio-
samente con i vari ordini impiegati. 
Ma il nostro interesse va alle parti 
laterali in basso dove si trovano due 
grandi dipinti dai titoli: “La tempe-
sta sedata” (lato sinistro), e “La be-
nedizione dei pargoli” (lato destro). 
Realizzati probabilmente nei primi 
anni del novecento e poi ricoperti in 
epoca imprecisata per rimanere na-
scosti fino al 2007. E’ grazie al can-
tiere di restauro che abbiamo potuto 
realizzare un intervento di recupero 
radicale, più alcune osservazioni in 
merito alla tecnica e alla storia dei di-
pinti. Il più urgente problema di con-
servazione riguardava, proprio il lato 
sinistro dell’abside: le infiltrazioni di 
acque meteoriche avevano determi-
nato sulla parete il rigonfiamento ed 
il conseguente distacco di intonaco, 
portando via considerevoli porzioni 
di parti dipinte. Le pitture erano na-
scoste e ricoperte da vari strati di ri-
dipintura soprammessi: il primo più 
superficiale di colore grigio a tempe-
ra; il secondo, posto in profondità, si 
presentava omogeneo, compatto e 
fortemente adéso: vernice polimeri-
ca color rosso veronese. Entrambi gli 
strati sono stati asportati con un de-
licato e difficile lavoro di rimozione: 
in special modo sul lato sinistro della 
parete dell’abside: le pitture murali 
erano completamente dissolte, molto 
lacunose e gravemente danneggiate, 
purtroppo ci facevano prendere atto, 
della più triste delle conseguenze: il 
Cristo, figura di primo piano, mutilo 
della testa. Si è proceduto infiltran-
do gradualmente resina acrilica in 

di Anna Grazia Grassi

“La vita senza operosità è peccato,
l’operosità senza arte è brutalità”
John Ruskin

• Belle le feste di Natale: mi ricordano la battuta di Orson Welles a Joseph 
Cotten in “Il terzo uomo” (1949). «Sai che cosa diceva quel tale? In Italia sot-
to i Borgia, per trent’anni, hanno avuto assassinii, guerre, terrore e massacri, 
ma hanno prodotto Michelangelo, Leonardo da Vinci e il Rinascimento. In 
Svizzera hanno avuto amore fraterno, cinquecento anni di pace e democrazia, 
e che cos’hanno prodotto? Gli orologi a cucù». Allora: quelli che spengono le 
luci lasciate sempre accese e rimettono al posto loro le cose che lei sposta. 
Quelli che comprano i fiori e lei non se ne accorge, sparecchiano la tavola e lei 
non lo nota, e quando innaffiano le piante si sentono chiedere se hanno dato 
da mangiare al gatto, e se danno da mangiare al gatto si sentono domandare 
se hanno innaffiato le piante. Destra e sinistra, governanti e governati, incap-
pucciati dell’altermondialismo, vegetariani dei quartieri chic e di quelli non-
chic, ribelli affamati degli antipodi, critici del modello “liberale”, terzomondisti, 
media in guerra contra la dittatura dei media: sapete che vi dico? E a voi tutti 
che state leggendo? Buon Natale.

di Carlo Goldoni

PER SORRIDERE E NON SOLO

Di professione “terzouomo”

soluzione acquosa, 
per permettere un 
leggero rammolli-
mento dello strato 
preparatorio, altri-
menti rigido e fra-
gile, che consentiva 
la corretta deflui-
zione del consoli-
dante. Nel dipinto 
della “Tempesta 
sedata”, macchie e 
gore, causate pre-
sumibilmente da 
antiche infiltrazio-
ni d’acqua, sono 
state reintegrate. 
Le abrasioni note-
volmente diffuse 
lungo tutto il cielo 
e sulle figure, sono 
state eseguite con colori ad acqua-
rello, con un abbassamento di tono. 
Le grandi lacune che investivano la 
parte centrale della pittura, il lato de-
stro, la fascia sottostante fino a rag-
giungere il lato sinistro, invece sono 
state trattate, con una tinta neutra, 
eseguita, con una tecnica nebulizzata 
a pennello al fine di riconferire l’unità 
potenziale dell’immagine. Così anche 
sulla figura centrale del Cristo, muti-
lo di trequarti di testa, ci siamo ag-
ganciati sui pochi frammenti rimasti, 
ritessendo, cromaticamente in sotto-
tono, la sagoma della testa. Ovvia-
mente seguendo sempre quei rigidi 
criteri di reversibilità e ricoscibilità 
dell’intervento, al fine di migliorare 
la lettura del testo. Uno dei successi 
raggiunti dal lungo lavoro di restau-
ro dell’abside è stato di riportare alla 
luce il dipinto della “Tempesta se-
data”, la sua potenza iconografica, 
i suoi significati, suoi simbolismi: il  
suo valore iconico che assume il tema 
della tempesta nel contesto spazio-
temporale della Marsica colpita dal 
terribile cataclisma del terremoto di 
Avezzano nel 1915. Un mare tumul-
tuoso di un color verde-azzurro, rea-
lizzato con una tecnica povera, sinte-
tica e con poche rifiniture, ma certo 
non povero di comunicazione. Anche 
le modalità dell’esecuzione sono par-
ticolari, l’intonaco è steso a grandi 

settori con riprese a 
piccole pennellate, 
che rappresenta la 
manifestazione della 

volontà divina. 
L’intonaco pit-
torico presenta 
uno spessore 

abbastanza disomo-
geneo, nonostante 
una certa approssi-
mazione nella defi-
nizione spaziale le 
figure sono invece 
vivacemente e mi-
nutamente dipinte, 
al fine di accrescere 
la drammaticità dei 
personaggi. E’ pro-
prio sul dipinto mu-
rale della “Tempesta 
sedata” che occorre 
soffermarsi per inda-
gare quale valore ri-
veste nell’immagina-
rio collettivo, forse a 
ricordo del terremoto 
del 1915?

LA pOLVERE 
NELL’ARTE

• La patina come la polvere, è un 
sentimento che ha bisogno di vive-
re e per trasmettersi nel tempo, di 
spazi, di luoghi, di oggetti matrici che 
ne costituiscono il supporto. Anche 
i sedimenti materiali più lievi e im-
percettibili possono essere ricchi di 
significato e memoria. Le patine che 
si formano sui monumenti antichi in 
maniera spontanea sono strati su-
perficiali, generalmente molto sottili, 
dovuti a presenze materiche diverse. 
La patina come la polvere, si depo-
sita sulle cose, da loro vita, le inse-
risce nel tempo. Queste leggere tra-
sformazioni non solo non deturpano 
l’opera poiché, spesso sono piacevoli 
all’aspetto ma soprattutto ne testimo-
niano il “passaggio del tempo”. Sono 
il segnale visivo-materico dell’essere 
“antico” di un oggetto, al di là della 
sua forma e del suo stile, più facil-
mente falsificabili. La bellezza di un 
oggetto deriva perciò in buona misu-
ra dalla polvere e quindi dalla patina. 
Più che la frattura tra antico e moder-
no, ciò che da consistenza alla nostra 
vita e la rende accettabile è la patina 
del tempo, è questa una “decrescita” 

estetica, un principio che vede nella ca-
ducità la traccia della loro bellezza. Mon-
do scientifico, mondo umanistico, mondo 
della conservazione, sono dunque per un 
verso o per l’altro interessati all’argomento 
delle patine. La patina non è patinatura: la 
patinatura è una scelta estetica che nasce 

pOESIA

Si staccano dal ramo
e  volano 
uccelli gialli
dal breve volo
E  si posano a terra.
Solo un’onda forte
di vento
le solleverà ancora
E  voleranno più lontano.
Foglie d’autunno.

(“Autunno” di Marta palazzi)

BREVIARIO/1

● La Settimana sociale di 
Reggio Calabria, nonostante 
il relativo silenzio di buona 
parte dei mass media, è un 
avvenimento che non può 
essere accantonato nella 
logica consumistica che sta 
contagiando anche realtà 
che dovrebbero superare 
il guado della breve dura-
ta. Una notazione merita di 
essere fatta alla luce della 
presenza di una delegazione 
marsicana alle giornate di 
Reggio. I credenti che sono 
nella Marsica hanno mo-
strato la capacità di tornare 
a “pensare politicamente”: 
non nel senso che per loro 
la politica sia tutto e rap-
presenti l’unico palcosceni-
co su cui recitare la propria 
parte, ma sotto il profilo 
della loro capacità di farsi 
carico delle problematica di 
questo territorio. A questa si 
aggiunge una seconda nota-
zione che riguarda il tasso di 
sana laicità che mostriamo 
di possedere. Senza il deter-
minante apporto dei cattoli-
ci si smarrirebbero i valori 
della tradizione. Bisognerà 
ricordarselo in vista degli 
appuntamenti politici che ci 
attendono.

CATToLICI
SoCI FoNDAToRI

• «L’unità del Paese si fa 
attorno al retto vivere». E i 
cattolici, che dell’Italia sono 
stati «soci fondatori», vo-
gliono contribuirvi alla luce 
delle nuove «sfide». Così il 
cardinale Angelo Bagnasco, 
presidente della Conferenza 
episcopale italiana, a Roma, 
il 2 dicembre, in occasione 
del X forum del Progetto cul-
turale, che ha avuto come 
tema “Nei 150 anni dell’uni-
tà d’Italia. Tradizione e pro-
getto. Il cardinal Bagnasco 
ha sottolineato che l’anni-
versario dev’essere «occa-
sione per un ripensamento 



"La tempesta sedata" 
Chiesa della Santissima Trinità 
Scurcola Marsicana

11
BREVIARIO/2

● E’ uscito il numero zero de 
“La fontana del villaggio”, 
giornale di animazione vo-
cazionale a cura dei semi-
naristi della nostra dioce-
si. Nell’editoriale si legge: 
«Questo giornalino si (ri)
prefigge di essere la fonta-
na del villaggio, strumento 
di ag-gregazione e comuni-
cazione diocesana, per tor-
nare a fare insieme “quattro 
chiacchiere” in franchezza e 
libertà, per ridere, scherzare, 
discutere, pensare. Non tan-
to sulla politica o il pallone, 
ma sulla… Vocazione». Ben 
fatto, ragazzi. Congratulazio-
ni da tutta la redazione del 
giornale diocesano. E auguri 
anche a Antonello Corradetti 
e Gabriele Guerra che il 7 di-
cembre sono stati ammessi 
al ministero del Lettorato nel 
pontificio Seminario regio-
nale di Chieti.
● Come da tradizione, a pe-
scasseroli,  le campane suo-
nate a festa hanno accom-
pagnato Gaia Trella tra le 
schiere celesti. E sulle note 
di Schubert, “mille cherubini 
in coro ti sorridono dal cie-
lo”, il piccolo angelo è vola-
to in alto, guarda e protegge 
tutti dal  paradiso,  soprat-
tutto i suoi genitori Emanue-
le e Azzurra che salutiamo 
affettuosamente.
● E’ disponibile il CD nata-
lizio “Christmas Songs” di 
don Antoniu petrescu: un 
modo originale del giovane 
sacerdote viceparroco di 
San Giovanni ad Avezzano 
per augurare a tutti coloro 
che lo ascolteranno un buon 
Natale e un felice anno nuo-
vo in una sempre viva espe-
rienza del Dio-incarnato.
● Ci hanno inviato gli auguri 
natalizi: don Michele Salta-
relli, Dionisio De Angelis e 
famiglia, padre Renato Zilio, 
suor Monia Autore, Enrico 
e Michele, il senatore Lui-
gi Lusi, Giorgio Napolitano, 
Alfonso Rossi, Ildebrando 
Riccardi, Antonio Fracassi, 
Giorgio Nocetti. Ringrazia-
mo tutti e ricambiamo senti-
tamente.

SCURCOLA MARSICANA. IL RESTAURO DELLA TEMpESTA SEDATA
LA pAZIENTE RITESSITURA DEL CRISTO SENZA TESTA 

dall’osservatore; la patina colloca nel tem-
po quell’oggetto che l’artista, il produttore 
ha collocato nello spazio. E’ per questo che 
la patina di riflesso assume un valore: un 
valore aggiuntivo di cui l’opera è veicolo. 
I materiali attuali, per lo più sintetici im-
pediscono ogni forma di cambiamento. I 

colori i marmi, i legni non subiscono 
modifiche, sono bloccati in una giovi-
nezza che non si adatta al passaggio 
del tempo, ma resta immobile, pla-
stificata, falsa. Prima le cose, erano 
prodotte per durare, ma nello stesso 
tempo erano destinate ad una fine. 
Oggi le cose si producono per essere 
effimere, ma nello stesso tempo per 
sembrare eterne. Una città per avere 
un’anima non deve essere perfetta, 
devono rimanere tracce di quello che 
accade. Così i resti della nostra vita 
possono affiorare dagli angoli delle 
strade, dai cespugli, dai muri. La ma-
teria di cui sono fatte le cose deve 
plasmarsi sull’aria che si respira, fat-
ta di luce e di ombra. I luoghi han-
no per noi un significato in quanto 
sono attaccati ad una stratificazione 
di sensazioni. L’anima dei luoghi, il 
senso del loro essere è indipendente 
da noi, la fragilità determina l’anima. 
Il tempo, il suo scorrere nelle nostre 
vene, da vita e la esalta, insieme alla 
conoscenza nasce anche l’amore per 
la fragilità per l’esistenza. Le cose 
ineluttabilmente si rovinano, hanno 
una fine.

CATToLICI
SoCI FoNDAToRI

sereno della nostra vicenda 
nazionale» per «ritrovare 
una memoria condivisa» e 
suscitare «un nuovo inna-
moramento dell’essere ita-
liani». «Il 150° dell’unità 
vede la Chiesa unita a tutto il 
Paese nel festeggiare l’even-
to fondativo dello stato uni-
tario e già questa constata-
zione – ha detto il cardinal 
Bagnasco – è sufficiente per 
misurare la distanza che ci 
separa dalla breccia di Porta 
Pia e la parzialità di letture 
che enfatizzano remote con-
trapposizioni».

PENSANDO A TE

Già da qualche tempo la picco-
la Clelia, per aver ripetuto una 
parola sconveniente udita dal-
le compagne, era stata ritirata 
dalla scuola. Ma l’esperimento 
di darle un’istruzione valida, at-
traverso lezioni private in casa, 
si è rivelato negativo. Si impone 
quindi una soluzione diversa. Il 
papà decide di far entrare Clelia 
nel benemerito, grande collegio 
di piazza Colombo, gestito dal-
le suore della “Visitazione”. Ivi 
è in auge la devozione al Sacro 
Cuore, praticata secondo le rive-
lazioni avute da santa Margheri-
ta Maria Alacoque. Clelia, dopo 
l’appagamento delle sue curio-
sità circa la vita delle suore, si 
inserisce senza difficoltà nella re-
altà del collegio e presto diviene 
l’anima delle ricreazioni tra le sue 
coetanee e anche tra le più gran-
di. A scuola porta la sua bella in-
telligenza, ma non la volontà di 
studiare. Ama però la preghiera 
e, in particolare, le piace quando 
è il suo turno di restare in Cap-
pellina durante il pranzo, per far 
compagnia a Gesù in quell’ora 
in cui rimane solo. Clelia sa che 
Gesù è presente nel Tabernacolo, 
ma spesso fissa lo sguardo alla 
bella immagine del Sacro Cuore 
che vede in lato sull’altare. Le è 
stato detto che il Cuore di Gesù è 
circondato di spine perché molti, 
purtroppo, l’offendono col pec-
cato. Egli stesso aveva rivelato 
a santa Margherita Maria: «Ecco 
quel cuore che ha tanto ama-
to gli uomini, ma da essi riceve 
ingratitudine e oltraggi». Clelia, 
nella sua perspicacia e sensibili-
tà, non resta indifferente all’ap-
pello di Gesù, e il suo amore per 
Lui assume presto la peculiarità 
della riparazione che, nella vita, 
sarà il movente di ogni suo agire. 
Tuttavia, al presente, nel com-

portamento di Clelia c’è un neo 
che deve scomparire. La maestra 
fa leva sul grande affetto del-
la bambina per il suo papà: egli 
resterà molto dispiaciuto se, alla 
fine dell’anno, non potrà vedere 
la sua Clelia nel numero delle 
alunne premiate. Tale prospet-
tiva scuote l’abituale irrespon-
sabilità dell’alunna che da que-
sto momento, studierà anche in 
tempo di ricreazione per recupe-
rare il tempo perduto. L’impegno 
si rivela perseverante, e mostra 
in Clelia una volontà tenace che 
non sarà mai smentita. Passata 
in seguito al collegio di Savona, 
ivi riceve un’ulteriore più ampia 
istruzione e rafforza la sua fede 
e la sua pietà. Alla conclusione 
degli studi, Clelia ha raggiunto 
un livello di cultura abbastanza 
elevato per quei tempi. E’ padro-
na della lingua italiana e scrive, 
come si nota dalle lettere, in uno 
stile agile ed elegante, valido an-
che oggi. Parla bene il francese 
e conosce un po’ anche l’inglese. 
E’ abile nella contabilità, suona 
egregiamente il pianoforte e rica-
ma in seta e oro. Ma, alla base di 
tutto, Clelia pone la vita di pietà, 
incentrata nella devozione al Sa-
cro Cuore di Gesù e alla Vergine 
Addolorata. Ora ha diciotto anni: 
cosa le riserva la vita? Il papà è 
orgoglioso di lei e per quell’unica 
figlia, intravede un brillante av-
venire nella società borghese del 
tempo. Non gli dispiace che Cle-
lia abbia trovato un’amica, Luisa 
Bertolini, al pari di lei istruita, 
ricca, elegante, gentile e devota. 
Egli, però, è ben lontano dal pen-
sare che i discorsi delle due gio-
vani vertono sulla vita religiosa e 
sul loro proposito di consacrarsi 
interamente al Signore. Infatti 
presto l’amica partirà per la clau-
sura.

RICREAZIONE

.MADRE CLELIA MERLONI
150 ANNI DI FEDELTA'

di suor Virginia Palazzi
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• I cristiani ricorda-
no la ricorrenza della 
notte del 24 dicembre 
con varie tradizioni. 
In alcuni paesi della 
Marsica si accendono 
ancora oggi fuochi, 

falò o fiaccolate fuori la chiesa princi-
pale per riscaldare la Sacra Famiglia. 
Altri accendono un gran fuoco in casa 
mettendo come legna da ardere un 
gran ciocco che deve durare per tutta 
la notte. Nei tempi andati nei nostri 
paesi a Natale si rispettavano antiche 
usanze e così, ricordando la venuta 
di Gesù che era nato povero, si pre-
paravano simbolici gesti di accoglien-
za nei confronti della Sacra Famiglia 
che erano anche gesti di carità nei 
confronti dei loro fratelli. Si lasciava 
la tavola imbandita per rifocillare gli 
affamati, non si metteva ordine alla 
sala da pranzo per non allontanare le 
anime sante. In alcuni centri si ac-
cendevano le candele nei luoghi mag-
giormente frequentati dai parenti de-
ceduti. Lo scrittore pescinese Ignazio 
Silone ricorda così il Natale nella sua 
fanciullezza: «Quando, dopo la Mes-
sa di mezzanotte, si tornava a casa, 
il padre lasciava socchiusa la porta 
d’ingresso. La madre ci spiegava che, 
da mezzanotte, la Sacra Famiglia 
vagava per il mondo, al fine di sfug-
gire agli sbirri di Erode che avevano 
l’ordine di uccidere il Bambino. Biso-
gnava dunque che in caso di perico-
lo la Sacra Famiglia potesse, senza 
perdere tempo, rifugiarsi nella casa 
più vicina. Per questo la porta doveva 
r imanere 
aperta, il 
camino ac-
ceso tutta 
la notte, 
e il tavo-
lo appa-
recchiato 
con buone 
p r o v v i -
ste». Più 
di altro 
una cosa 
del passa-
to ancora 
c a r a t t e -
rizza il no-
stro periodo natalizio: il suono degli 
zampognari che ora, come tanti anni 
fa, riscalda i nostri paesi. Si racconta 
che l’otto dicembre del 1884 alcuni 
zampognari, mentre suonavano nel-
la bottega di un calzolaio, insieme a 
un gruppo di bersaglieri di stanza ad 
Avezzano, furono allontanati da una 
sentinella della Guardia nazionale 
perché “disturbavano”. Nacque una 
zuffa con la popolazione, che difese 
gli zampognari. Andando indietro nel 
tempo troviamo testimonianze che 
anche nel passato più lontano duran-
te le feste natalizie ci si dedicava a 
giochi che ora chiameremmo da ta-
volo, forse per il freddo che spinge-
va a stare in ambienti chiusi. Negli 
statuti comunali medievali si ripor-
tavano gli elenchi dei giochi proibiti 
per tutto l’anno oppure autorizzati 
in alcune ricorrenze. Lo statuto della 
città di Avezzano autorizzava il gioco 
della “zara” otto giorni precedenti e 
otto giorni successivi al Natale e alla 
Pasqua, mentre era autorizzato per 
tutto il mese di agosto. A “zara” si 
giocava con i dadi, in genere tre; si 
lanciavano sopra un banco o un pia-
no qualsiasi ben levigato. Il giocatore 
che, gettando i dadi sul banco, rac-
coglieva il punteggio più alto gridava 
“azar” e aveva diritto alla posta mes-
sa in palio. Le notizie sono riprese da 
Alvaro Salvi (storico marsicano). 

MISTERI MARSICANI

BERSAGLIERI
E ZAMPoGNARI

● Un pensiero, vivo ardente e ricor-
rente, è quello che vige in me nel ri-
cordo di chi può essere definito “un 
umile sacerdote”, don Luigi Di Sum-
mo, vissuto nell’ombra di una dispen-
diosa opera vocazionale mirante ad 
una continua operosità nei confronti 
del prossimo. Il 16 novembre scorso 
è stata la data ricorrente del 16° an-
niversario della sua scomparsa dopo 
che per 30 anni, dal 1964 al 1994, 
è stato parroco presso le Borgate di 
Strada 14 e Ottomila, frazioni di Ce-
lano, nella parrocchia Madonna Re-
gina della Pace. Un uomo, un prete, 
e ringrazio Iddio per avermi dato la 
possibilità di conoscerlo, che ha in-
carnato il senso della cristianità. L’al-
truismo, la bontà, la misericordia e 
la carità, unitamente alle altre virtù 
cristiane sono stati gli insegnamenti 
che ha impartito e divulgato sempre 
e solo in nome di un credo cristiano 
senza compromessi. Per la sua totale 
contrarietà ad un linguaggio scurri-
le e blasfemo, attuando un’adegua-
ta imposizione, era riuscito anche a 
debellarlo, nel contesto della parroc-
chia. Sento che gli si può riconoscere 
onore per come ha saputo modellare 
una parrocchia con fondamenta ben 
solide, gesti amorevoli nei confron-
ti dei poveri. Un carattere ferreo, 
quello di don Luigi, propugnatore ed 
assertore di qualsiasi progetto co-
struttivo nell’ambito della comunità 
parrocchiale, che se talvolta non era 
condiviso, riusciva ad imporsi garba-
tamente, dimostrandosi valente, fino 
a ricevere consensi ed elogi anche se 
in ritardo. Una figura di sacerdote di 
altri tempi, uno stampo d’epoca, che 
oggi assume maggior valore. Una 
preghiera, mi sia consentita: voglia 
il Signore donargli un’eternità al suo 
cospetto.

DIoCESI

MEDICI
CATToLICI

• Il  26 novembre 
scorso nel seminario 
della Diocesi i medi-
ci cattolici dell’Amci 
Marsica si sono tro-
vati come di consueto 
per l’incontro mensi-

le. Il presidente, dottor Mario Peve-
rini, aveva predisposto l’incontro sia 
per la relazione già programmata, sia 
per dare un saluto all’assistente spiri-
tuale don Emidio Cipollone (vedere in 
basso foto di gruppo). La relazione è 
stata tenuta dalla dottoressa Claudia 
Di Nicola sul tema: “Il medico e il vo-
lontariato”. La relazione ha spaziato 
dall’iniziale domanda su chi è il medi-
co, alla rivoluzione che l’industria ha 
prodotto sulla società per soffermarsi 
sul concetto di tempo libero. Sul con-
cetto di tempo libero così si è espres-
sa: «Se vogliamo che il tempo libero 
sia tempo di ri-creazione delle forze 
dello spirito, il medico deve rientrare 
in se stesso per liberarsi dei mezzi di 
massificazione e metterli sotto il do-
minio della intelligenza, della volon-
tà, dell’attività altruistica per portare 
gioia della vita negli ambienti domi-
nati dallo squallore, dalla povertà, 
dalla tristezza e dalla disperazione 
facendosi così missionario». Così ha 
concluso la sua relazione: «Il medico 
che è stato capace, quindi, di trasfor-
mare il suo lavoro in attività spiri-
tualizzata è la persona più adatta ad 
operare nel campo del volontariato e 
potrà considerarsi come missionario 
in questo mondo scristianizzato e non 
più illuminato dai valori che, nel pas-
sato, hanno condizionato il progresso 
storico in tutti i campi della attività 
umana, potrà considerarsi come apo-

s t o l o 
che ri-
usc i rà 
a risco-
prire i 
v a l o r i 
d e l l a 
vita e 
c h e , 
p e r 
q u e -
s t o , 
contri-
b u i r à 
a rida-
re alla 

società 
una più moderna organizzazione fon-
data sulla fraternità, sulla solidarie-
tà e sulla giustizia sociale intrise di 
verità cristiane». Hanno  fatto segui-
to alcuni interventi,  poi ha conclu-
so  don Emidio, ricordando che sarà 
egualmente sempre vicino ai medici 
marsicani. L’incontro è terminato con 
un piccolo brindisi di saluto all’arci-
vescovo Emidio Cipollone (ordinato il 
18 dicembre a Lanciano).

DIoCESI

AZIoNE CATToLICA 
CoN MIRABELLI

● L’Azione Cattolica diocesana, 
nell’ambito del programma di eventi 
da realizzarsi attraverso il progetto 
della “Commissione cultura e cittadi-
nanza attiva”, ha organizzato (il 28 
novembre scorso) un convegno dal 
titolo: “Riforma della Costituzione, 
servizio della politica, incontro di cul-
ture diverse”, al Castello Orsini Co-
lonna di Avezzano. I lavori sono stati 
introdotti dal presidente diocesano 
ingegner Enrico Michetti. E’ interve-
nuto in qualità di relatore il professor 
Cesare Mirabelli, presidente emerito 
della Corte Costituzionale, già vice-
presidente del Consiglio superiore 
della Magistratura, Consigliere gene-
rale presso lo stato Città del Vaticano, 
ordinario di Diritto Ecclesiastico pres-
so l'Università degli studi di Roma Tor 
Vergata, nonché, presso l'Università 
europea di Roma e di Diritto Costi-
tuzionale nella Pontificia Università 
Lateranense di Roma. Ha moderato 
il dibattito il professor Franco Sal-
vatori, ordinario di Geografia presso 
l’Università degli Studi Tor Vergata, 
presidente della Società geografica 
italiana. Il Convegno è stato l’inizio 
di una serie di appuntamenti con i 
quali l’Azione Cattolica, in sintonia 
con i principi della Carta Costituzio-
nale e con le indicazioni emerse nella 
Settimana sociale dei cattolici italia-
ni, intende riflettere insieme a tutti i 
cittadini marsicani su come spendersi 
nelle città e nella storia per un mondo 
più umano, manifestando un’atten-
zione costante a quel patrimonio uni-
tario di valori irrinunciabili sul quale 
si edifica la convivenza e attraverso i 
quali è possibile davvero impegnarsi 
per la costruzione del bene comune.

CELANo

ANNIVERSARIo
DoN DI SUMMo

a cura della redazione

di Guido olivieri

di Giuseppe Rabitti

EMOZIONI

Un invito per un Natale speciale con la commedia 
in dialetto avezzanese nelle numerose repliche previste.

Se proprio volete, chiamatele emozioni
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14 • Temo abbiano proprio ragione gli antichi sapienti, la sapien-
za del povero è disprezzata.

TREMORE E TIMORE

Sapienza

Marsica e solidarietà
NATALE IN (CENTRO) AFRICA
Souvenir intangibile

• Nello scorso articolo vi ho pro-
messo che avremo raccontato la 
nostra esperienza e dunque ec-
comi qui, che tento di comprime-
re in poche righe una settimana 
intensa come una vita. L’impresa 
di far rivivere gli avvenimenti è 
ardua, per cui chiederò il vostro 
aiuto: chiudete gli occhi e imma-
ginate di essere su un aereo che 
vi sta portando in Camerun; d’un 
tratto vi rendete conto che state 
assaporando gli ultimi momenti 
della vostra vita da occidentale 
agiato e che state per essere ca-
tapultati in una realtà di sacrificio 
e di malattie tropicali, in cui po-
trete disporre a malapena di ac-
qua e luce. Per non cedere al pa-
nico, ricordate a voi stessi perché 
siete lì: dare il via al progetto di 
costruzione di un pozzo. Progetto 
per il quale avete lavorato insie-
me ai vostri colleghi per mesi e 
che finalmente sta per avere ini-
zio. Il vostro obiettivo è aiutare 
la comunità di Yaoundè a reperi-
re un bene essenziale come l’ac-
qua. La paura svanisce e il qua-
dro diventa più chiaro. Credo che 
la parabola di sentimenti appena 
descritta possa rappresentare 
bene la mia esperienza. Andan-
do oltre l’iniziale paura dell’igno-
to, i miei compagni di viaggio ed 
io abbiamo scoperto un mondo 
estremamente diverso dal nostro 
ma comunque fatto di persone e 
ricco di una linfa vitale propria di 
un popolo orgoglioso e tenace, 
che lotta quotidianamente. La 
precarietà dei più fa da sfondo 
all’opulenza di pochi ma, come ho 
detto prima, ci siamo impegnati 
ad andare oltre la superficie e, 
al di là della contraddizione che 
spesso colpisce i paesi più pove-
ri, è stata l’operosità di quei più 
ad impressionarci, a rinforzare 
la nostra voglia di agire per tra-
durre in realtà il tanto agognato 
obiettivo. Nel nostro piccolo, ab-
biamo lasciato un ricordo tangi-
bile alla comunità camerunense 
e, sebbene più astratto, questa ci 
ha donato un souvenir unico: la 
consapevolezza di lavorare non 
per qualcuno ma con qualcuno.

* Volontaria dell'Associazione 
Amici per il Sud del Mondo

di Marta Massimiani*

di Anna Rita Bove

• E' stato emozionante arrivare a 
Yaoundè. Di notte, all'arrivo c'era  
ad attenderci suor Marina con  
Frederick, il nostro fidato autista. 
Il benvenuto è stato caloroso 
come di chi ti è amico da tanto 
tempo. Yaoundè ci accoglie diste-
sa sulle sue colline verdeggianti, 
con le sue polverose strade  pie-
ne di voragini e gremite di gente, 
con il suo impressionante traf-
fico e smog, con i suoi immensi 
quartieri baraccopoli dove le case 
sono niente altro che tavole e la-
miere, con il suo caldo torrido e 
le sue tempestose piogge, con i 
suoi mercatini colorati di frutta 
tropicale, con i suoi minareti e i 
campanili delle chiese  che svet-
tano nel cielo. Arrivare lì è stato 
come tagliare un traguardo. Aver-
cela fatta. Essere lì è stato come 
un sogno che si è realizzato. E' 
stato un grandissimo onore che 
riempie di gioia portare il contri-
buto, tangibile  e concreto, per 
realizzare un pozzo a favore del 
Centro di alfabetizzazione diretto 
dalle suore Maestre Pie Venerini,  
frutto della raccolta fondi che ha 
impegnato tanti volontari e tante 
persone generose. Abbiamo visi-
tato scuole per bambini portatori 
di handicap, orfanatrofi, centri di 
assistenza per ragazze madri ed 
abbiamo scoperto il mondo che 
ruota intorno a questa umanità 
sofferente. Un mondo di gente 
che offre gratuitamente, senza 
risparmiarsi, la sua vita per i de-
boli e chi è ai bordi della società. 
Come dimenticare suor Alice e la 
sua missione tra le difficili carceri 
di Yaoundè dove i detenuti muo-
iono di stenti, suor Perpetua che 
si alza tutti i giorni alle 4 per pre-
parare i dolcetti alle orfane del 
suo orfanatrofio, padre Sergio e 
i suoi ragazzi non vedenti e di-
versamente abili, don Gianni e il 
suo lebbrosario, suor Marina con 

di Francesco Frezzini*

il suo sorriso e la 
sua materna dol-
cezza che chiama 
tutti ''mon ami'', 
suor MariaJosè 
scattante con  la 
sua jeep e atti-
vissima nel suo 
dispensario, suor 
Rosanna e la sua 
proverbiale sag-
gezza e tante altre donne e uo-
mini che abbiamo incontrato nel 
nostro viaggio in Camerun che 
hanno scelto la parte migliore 
della vita, quella della solidarietà 
all'uomo che soffre. Li ricorde-
remo e li porteremo nel nostro 
cuore. 

* Presidente  
''Associazione Amici per il 

Sud del Mondo - onlus''

pREGARE 
E pENSARE

• Raggomitolata da-
vanti al camino, in un 
giorno di fine novem-
bre, i pensieri conver-
gono verso il Natale 
che con l’Avvento vie-
ne annunciato, predi-

sposto, atteso. Il Signore, che sem-
pre mi affianca, conosce i miei limiti, 
le mie mancanze, i miei vuoti interiori 
e intanto nella sua infinita pazienza 
aspetta. Aspetta i miei pensieri che, 
tradotti o no in parole, esprimono ora 
lucide e organizzate considerazioni, 
ora disordinate composizioni umane 
di comuni intenti. Consapevole di tale 
presenza si fa vivo in me il racconto 
evangelico del Natale e in esso una 
lettura parallela con la mia vita, vita 
di tutti i giorni, vita che è un po’ di 
tutti gli uomini e le donne. «E l’an-
gelo disse a Maria: “Non temere Ma-
ria, perché hai trovato grazia presso 
Dio”». Divino bambino rendimi capa-
ce di non aver paura, fammi affron-
tare le difficoltà con umiltà e con la 
sicurezza della tua compagnia, fam-
mi tendere la mano a chi ha bisogno 
e sollecitami ad elargire un sorriso a 
chi è nella tristezza. Vorrei somigliare 
solo un po’ alla giovane Maria di Na-
zareth. «Alcuni pastori vegliavano di 
notte facendo la guardia al loro greg-
ge». Divino bambino trasforma la 
mia indifferenza in attenzione all’al-
tro, rendimi vigile come i pastori di 
Betlemme che nella loro semplicità, 
accolgono per primi il Dio-bambino. 
«I Magi giunsero da oriente seguen-
do la stella». Divino bambino aiu-
tami a tradurre i tuoi segni di luce, 
per permettermi di raggiungerti nelle 
cose che ogni giorno devo affrontare, 
come hanno fatto i Magi che da lon-
tano hanno seguito il segno che por-
tava a Te, pur non conoscendoti. Fa’ 
sempre nuova, in me, la gioia di veni-
re incontro a Te e fa’ che la ricchezza 
che ne traggo sia motivo di condivi-
sione con tutti coloro che incontro nel 
mio cammino per testimoniare l’alle-
gria della vita che contraddistingue i 
cristiani. 

L'associazione”Amici per il Sud del Mondo” ha orga-
nizzato due concerti natalizi di beneficenza. Il primo il  
27 dicembre a Celano (Auditorium Fermi)  ed il secon-
do il 30 dicembre al Castello Orsini di Avezzano.
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• Nelle celebrazioni del Tempo di Av-
vento, la musica asseconda in manie-
ra meravigliosa i testi, contribuendo 
a renderli gioiosi e sereni nell’atte-
sa del Signore che viene. L’invito 
ai fedeli a cercare i “germogli” che 
segnalano la presenza del Signore 
nella nostra vita e nel nostro mondo 
diviene, nel canto, non solo un’esor-
tazione ma un vero e proprio slancio 
vocale affettivo, partecipe anche fisi-
camente della futura gioia. L’antifona 
d’ingresso “Rorate caeli desuper, et 
nubes pluant iustum: aperiatur terra, 
et germinet Salvatorem” (Stillate cie-
li dall’alto, e le nubi facciano piovere 
il giusto: si apra la terra e germogli 
il Salvatore) tratta dal salmo 18 ben 
caratterizza il tempo liturgico di que-
sto periodo. Ci invita infatti ad ele-
vare lo sguardo verso l’alto per indi-
viduare da dove proviene il “giusto”. 
Il versetto dello stesso salmo 18 (il 
giorno al giorno ne affida il messag-
gio e la notte alla notte ne trasmet-
te notizia) sottolinea l’imminenza di 
Colui che viene. Il salmo responso-
riale  “In domum Domini” manifesta 
la gioia del cammino verso “la casa 
del Signore”. Nei versetti del salmo 
alleluiatico (salmo 79,2.9.15-18) i 
credenti vengono edotti sulla storia 
della salvezza. Particolare interesse 
riveste l’antifona dell’offertorio dedi-
cata alla Vergine Maria (vedi foto) che 
ci chiama alla pienezza della grazia: 
Ad te Domine, levavi animam meam, 
Deus meus, in te confido: non eru-
bescam (A te Signore elevo l’anima 
mia, Dio mio, in te confido: non sia 
confuso) L’ “Eccomi” di Maria sarà l’ 
”eccomi” dell’assemblea che esulterà 
e canterà la gioia della propria chia-
mata. L’antifona di comunione, Bene-
dixisti, tratta dal Salmo 84, rinnova 
la promessa di pace e di salvezza che 
caratterizza tutto il tempo di Avvento 
con una nuova lode: Benedixisti, Do-
mine, terram tuam (Hai benedetto la 

tua terra, Signore). 
Nei brani d’ingres-
so, d’offertorio e di 
comunione si canta 
l’antifona con uno 
o più versetti del 
salmo, secondo le 
circostanze. L’anti-
fona viene ripetuta 
dopo ogni versetto 
ed i versetti pos-
sono essere scelti 
liberamente, anche 
togliendone alcuni, 
ma sempre tenendo 
presente che tutto 
abbia un senso com-
piuto. I canti  fra le 
letture, invece, ven-
gono effettuati in 
questo modo: dopo 
la prima lettura si 
canta il salmo re-
sponsoriale; dopo 
la seconda lettura 

si può scegliere il salmo alleluiatico 
o l’antifona Alleluia con i versetti. In 
presenza di una sola lettura prima del 
vangelo si esegue  un solo canto fra 
quelli citati. Queste indicazioni non 
son applicabili in tempo di Quaresima 
o nel tempo Pasquale come vedremo 
in seguito.

di Piero Buzzelli

GREGORIANO 

L’attesa e 
la speranza

“La Chiesa riconosce nel canto 
gregoriano il canto proprio della 
liturgia romana”

Foranie/5
RACCONTARE VIE BATTUTE
pescina, la speranza del Regno

il retaggio della sede vescovile 
sino al 1924 e questa grandezza-
estensione non deve far pensare 
a qualcosa di dovuto per giusti-
ficare lo spostamento della cu-
ria ad Avezzano, ma al fatto che 
secoli di gerenza ecclesiastica ne 
avessero certificato il diritto.
A don Francesco Iulianella, vica-
rio foraneo chiedo:
Come è la fede oggi a Pesci-
na? Ci sono fermenti nuovi 
oppure tutto si trascina nella 
routine?  
Le comunità parrocchiali di que-
sta forania non vivono il mes-
saggio evangelico  diversamente  
dalle  altre comunità  della dioce-
si. E’ diffusa anche qui  la prete-
sa di essere cristiani facendo una 
vita pagana, conservando princi-
pi pagani in un formalismo, in un 
esteriore cristiano. Come altrove 
anche qui si pensa, purtroppo, di 
poter essere cristiani e conser-
vare le vecchie abitudini, la vec-
chia mentalità, i modi vecchi di 
pensare, di giudicare gli altri, gli 
avvenimenti e le cose.
Che cosa rimane oggi dell’im-
mane terremoto del 1915? E’ 
stato cancellato per sempre 
oppure aleggia ancora? 
Il ricordo del terremoto del 13 
gennaio 1915 è ancora vivo, e 
stanno a testimoniarlo  le diver-
se iniziative che si prendono nel 
giorno dell’anniversario, la so-
lidarietà espressa dalle diverse 
comunità parrocchiali in occasio-
ne degli eventi tellurici di questi 
anni. Il recente terremoto del 6 
aprile 2009, che ha colpito anche 
il nostro territorio, ha contribuito 
a far prendere ancor più coscien-
za di quella immane tragedia.
Come ci si confronta con le 
altre realtà etico-religiose 
da qualche anno presenti sul 
territorio? L’integrazione è 
una parola realizzata?  
Chiedi se l’integrazione è realiz-
zata. Ma molti si domandano: 
è realizzabile? Se sì, come? La 
presenza di altre realtà etnico-
religiose per ora non crea pro-
blemi di convivenza. Ma la netta 
chiusure di alcune e la diffidenza 
di altre impedisce alla radice ogni 
tentativo di dialogo. 
Quale il programma pastorale 
di don Francesco per il 2011?  
Il Cristianesimo è vino nuovo. 
Far capire che il punto di vista 
del mondo è totalmente oppo-
sto a quello di Cristo. Non si può 

• Scrivi Pescina e 
ti viene in mente 
il cardinale Guido 
Raimondo Mazza-
rino, la curia ve-
scovile, Ignazio Si-

lone, il biblico terremoto del 13 
gennaio 1915, che per migliaia di 
persone e molti paesi ha segna-
to lo spartiacque della propria 
esistenza. Su 6 mila abitanti, 4 
mila perirono nel terremoto che 
determinò il declino di Pescina, 
costretta a subire anche lo spo-
stamento della curia ad Avezzano 
nel 1924. Quanto e cosa rimane 
oggi di quelle rovine materiali e 
morali?  
Pescina vive la sua esistenza tra 
i problemi dell’ospedale che la 
Regione vuole chiudere o quan-
tomeno ridurne l’operatività 
ospedaliera, del lavoro da dare ai 
giovani, di un rinascimento cul-
turale che si muove intorno alla 
figura di Ignazio Silone, delle sue 
opere, del premio internazionale 
a lui dedicato. Una tranquilla cit-
tadina alla ricerca di una propria 
identità. Non di quella religiosa, 
però, perché la religione cristiana 
è nel dna dei pescinesi. «E’ una 
contrada, come il resto d’Abruz-
zo, povera di storia civile, e di 
formazione quasi interamente 
cristiana e medievale. Non ha al-
tri monumenti degno di nota che 
chiese e conventi. Presso i più 
sofferenti, sotto la cenere dello 
scetticismo, non s’è mai spenta 
l’antica speranza del Regno, l’an-
tica attesa della carità che sosti-
tuisca la legge, l’antico sogno di 
Gioacchino da Fiore, degli Spiri-
tuali, dei Celestini». (Silone)
La forania di Pescina, retta dal 
vicario foraneo don Francesco 
Iulianella, è  composta da 12 co-
muni e 8 frazioni, per una popo-
lazione di 22.122 abitanti (fonte 
Istat, gennaio 2010). La gran-
dezza per numero dei comuni è 

essere cristiani e, per esempio, 
considerare la povertà come 
una grande sventura, la malat-
tia come una maledizione. Non 
si può essere cristiani e consi-
derare la vita un divertimento, 
una gara per arrivare a piazzarsi 
socialmente finanziariamente e 
politicamente. Non si può essere 
cristiani e continuare a conside-
rare il prossimo come a nostro 
servizio, mezzo di produzione o 
strumento di piacere, come mas-
sa di manovra politica. Non si 
può essere cristiani e continuare 
a considerare i rapporti coniugali 
unicamente come rapporti erotici 
o come un rapporto puramente 
civile. Non si può essere cristiani 
e continuare a considerare il me-
stiere, la professione esclusiva-
mente come mezzo di guadagno. 
Egoismo-altruismo, cupidigia-
generosità, sensualità-purezza. 
Tutto ciò nell’ambito del piano 
pastorale della diocesi.
La società, la famiglia pesci-
nese si muove entro i binari 
della Chiesa? Quanto è forte 
oggi essere cristiano a Pesci-
na? 
Le comunità parrocchiali di que-
sta forania vengono sollecitate 
dai parroci a percorrere i diversi  
cammini di formazione proposti 
dagli organismi diocesani. E’ vivo 
in tutti l’affetto e la stima per il 
vescovo, pastore della diocesi.
Un messaggio di Natale che 
vuole inviare ai pescinesi e ai 
marsicani.
L’augurio che Cristo non possa 
più ripetere a nessuno l’antico la-
mento. ”Io sono la luce e voi non 
mi vedete; Io sono la via e voi 
non mi seguite; Io sono la verità 
e voi non mi credete; Io sono la 
via e voi non mi cercate; Io sono 
il Maestro e voi non mi ascolta-
te; Io sono il vostro Dio e non mi 
pregate”. 
 

di Enzo Di Giacomo

Prosegue, grazie al nostro collabora-
tore Enzo Di Giacomo, un viaggio af-
fascinante attraverso le zone pasto-
rali della nostra diocesi di Avezzano, 
conoscendone i volti dei sacerdoti e 
la vita dei fedeli. La Marsica è divisa 
in 97 parrocchie, organizzate in sette 
foranie: Avezzano, Carsoli, Celano, 
Magliano dei Marsi, Pescina, Taglia-
cozzo, Trasacco. In questo numero il 
giornale diocesano racconta Pescina.

ospedale di Pescina, (foto di Francesco Scipioni)
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I materiali inviati, anche se non pubblicati, 
non verranno restituiti ilvelino.redazione@libero.it

FoRME

FESTEGGIAMENTI
PER SAN TEoDoRo

● Il concerto in onore 
di Santa Cecilia, che 
si è svolto a Pescina 
lo scorso 27 novem-
bre, è stata l’occasio-
ne per poter celebra-
re il 25° anniversario 

della fondazione del circolo musicale 
“I Leoncini d’Abruzzo”. Questo grup-
po è erede di una lunga tradizione 
bandistica che Pescina possiede fin 
dagli inizi del 1800. Più di una vol-
ta i musicisti pescinesi hanno avuto 
modo di mettere in mostra le proprie 
capacità in diversi paesi d’Italia. Ci fu 
persino un’esibizione a Roma davanti 
al re d’Italia Umberto I ed alla regi-
na Margherita in occasione delle loro 
nozze d’argento. Il vigore dei suoi 
fiati fece guadagnare alla banda l’ap-
pellativo di “Leonessa d’Abruzzo” pri-
ma e “Leonessa d’Italia” poi. Ma con 
la II guerra mondiale questo com-
plesso bandistico 
si sciolse e per 
decenni Pesci-
na non ebbe più 
un solido gruppo 
musicale. Nel 
1986, però, un 
gruppo di circa 
40 ragazzi, sotto 
la presidenza di 
Antonio Bottic-
chio e la guida 
del Maestro Ezio 
di Luzio, tornò ad 
esibirsi con di-
screto successo 
nei paesi circo-
stanti, riuscendo 
così a dare nuo-
vo impulso alla 
storia musicale 
pescinese. Data 
la giovane età dei suoi membri ed in 
continuità con la tradizione bandistica 
del passato, il nuovo circolo musicale 
prese il nome de “I Leoncini d’Abruz-
zo”. Col passare degli anni questo 
nuovo gruppo ha avuto modo di farsi 
apprezzare anche fuori regione fino 
a raggiungere, grazie all’impegno dei 
vari maestri presenti nella scuola di 
musica istituita nello stesso circolo 
ed alla sempre più crescente quali-
tà dei suoi membri, anche numerosi 
traguardi internazionali. Ricordiamo 
tra gli altri il gemellaggio con la cit-
tà di Budapest, la vittoria in un fe-
stival internazionale a Barcellona, 
nonché l’organizzazione di vari stage 
formativi e convegni con maestri di 
grande fama. Attualmente “I Leoncini 
d’Abruzzo”, diretti dal Maestro Paolo 
Alfano, continuano a svolgere una 
grande attività musicale, partecipan-
do a concorsi, manifestazioni e colla-
borando con associazioni, enti pub-

blici e religiosi 
presenti nel 
nostro terri-
torio. Com-
plimenti ai 
“Leoncin i” 
dal giornale 
diocesano.

PESCINA

IL CoMPLEANNo
DEI LEoNCINI

• Il premio internazionale “Primula 
d’oro”, istituito nel 1966 dal Centro 
studi “Tegea” di Sant’Arsenio di Sa-
lerno è stato quest’anno assegnato al 
presidente del Parco Giuseppe Rossi 
(foto in basso), quale riconoscimento 
della sua «lunga e preziosa attività, 
del costante e impegnativo lavoro a 
favore della natura, dei parchi e della 
promozione economico-sociale delle 
comunità locali, con particolare rife-
rimento alla sua figura di funzionario, 
di dirigente e infine di presidente del 
Parco nazionale d’Abruzzo». Durante 
la cerimonia  di consegna del premio, 
consistente nella riproduzione in oro 
della “Primula palinuri”, endemismo 
floristico del Parco del Cilento-Vallo 
di Diano, è stata ricordata anche la 
preziosa attività che il presidente 

Rossi ha svolto presso il 
ministero dell’Ambien-
te, il Parco nazionale 
Gran Sasso-Laga e la 
Federparchi, operan-
do sempre con grande 
passione e impegno 
anche con pubblicazio-
ni, ricerche e studi sul 
tema dei parchi e delle 
riserve naturali. Quel-
la svoltasi a Teggiano 
(Salerno) il 28 novem-
bre scorso, è stata la 
VIII edizione del pre-
mio, che viene confe-
rito ogni due anni «a 
quelle personalità che, 
in ambito internaziona-
le, si sono fortemente 
distinte nella ricerca e 

nella promozione cultu-
rale per quanto riguarda le scienze 
della natura e dell’ambiente. In par-
ticolare, il premio intende essere un 
riconoscimento per quegli approcci 
che privilegiano una lettura del rap-
porto uomo-natura in un quadro di 
reciproca compatibilità storica ed 
evolutiva».

ITALIA

GIUSEPPE RoSSI
PRIMULA D’oRo

MARSICA

GIoVENCo
STRADE RISCHIoSE

Prosegue il viaggio nella storia delle 
attività sociali della Chiesa dei Marsi 
dal 1948 al 1998.

Il patrimonio

• La Colonia di Pineto ha una storia 
diversa. Infatti dopo la Poa anche il 
Centro italiano femminile (Cif) iniziò 
l’attività estiva delle colonie, pren-
dendo ugualmente in fitto edifici che 
si prestavano allo scopo. Uno di questi 
era una vecchia villa con ampio par-
co, che l’anziana proprietaria voleva 
alienare. Il vescovo Valerii, cogliendo 
l’occasione, insieme alla responsabile 
del Cif trattarono il prezzo e la villa fu 
acquistata con un atto di donazione, 
intestato sempre al seminario e con la 
finalità di assistere al mare i bambini 
della Marsica. Il Cif adattò lo stabile, 
lo dotò delle attrezzature necessarie, 
organizzando appunto colonie estive. 
Dopo un certo tempo, per le difficoltà 
che le nuove norme per queste forme 
di assistenza andavano creando agli 
enti privati, il Cif lasciò lo stabile, che 
fu preso in gestione dall’Opera dioce-
sana, che vi fece lavori consistenti di 
adeguamento. L’Oda proseguì l’attivi-
tà estiva per i bambini della Marsica , 
mentre lo stabile, rinnovato e messo 
a norma, fu concesso al comune di 
Pineto, durante il periodo inverna-
le, per il funzionamento della scuola 
materna del rione. Verso la fine degli 
anni ’80 ed i primi del ’90 la coopera-
tiva Ata collaborò con l’Oda nella ge-
stione della colonia per poter usufru-
ire dei finanziamenti regionali istituiti 
per progetti di attività sociali. Con la 
venuta del vescovo Dini la colonia fu 
affidata all’amministrazione del se-
minario, che consentì l’uso dei locali 
dietro un compenso di dieci milioni 
per i due mesi di luglio  e di agosto. 
La somma fu spesa dalla cooperativa 
per lavori indispensabili alla agibilità 
dello stabile. Per due anni fu possi-
bile andare avanti, ma poi sia per 
l’onere del fitto, sia perché lo stabile 
esigeva una manutenzione adeguata 
per l’agibilità, sia per le vicende in-
terne della cooperativa stessa, nel 
1992 non vi fu più possibile nessu-
na attività. Infatti la cooperativa non 
fu proprio più in grado di sostenere 
finanziariamente l’iniziativa non solo 
per il canone di fitto eccessivamen-
te gravoso ma soprattutto perché le 
condizioni dello stabile in abbandono 
non consentivano più di ottenere le 
autorizzazioni civili necessarie. Da 
allora l’edificio è rimasto in completo 
abbandono disattendendo non solo 
le finalità della donazione ma anche 
il dovere di  conservare, almeno in 
una condizione decente, una proprie-
tà donata per il bene della comunità 
diocesana.

(17. continua)

DIoCESI

VIAGGIo
NEL SoCIALE

di don Vincenzo Angelonia cura dell’Ente Parco

di Alessio Manuel Sforza

• Da qualche giorno nella spazio-
sa chiesa di Forme spiccava una lo-
candina: martedì 9 novembre festa 
di san Teodoro martire. Alle ore 18 
la Messa vespertina. A seguire tutti 
in piazza o all’asilo parrocchiale con 
pasta, panini, castagne e vino. Si 
raccomanda la massima partecipa-
zione. Organizzazione: associazione 
culturale “Quiss’ elle Forme”. Questo 
invito così festoso, pieno di calore e 
amicizia è stato raccolto con simpatia 
da tutta la comunità cristiana della 
parrocchia di san Teodoro; già, per-
ché la chiesa parrocchiale ristruttura-
ta dopo il terremoto del 1915 venne 
consacrata proprio il 9 novembre del 
1929 e intitolata a san Teodoro; infat-
ti sulla facciata principale è impressa 
questa importante scritta: “hoc tem-
plum divo theodoro martiri dicatum 
est”. Con viva partecipazione i fedeli 
hanno seguito la celebrazione della 
Messa, durante la quale, al momento 
dell’omelia, il parroco don Mario Del 
Turco, ha illustrato la vita del martire 
Teodoro di Amasea, spronando i gio-
vani a vedere in lui un esempio di sa-
crificio, di coerenza, di dedizione, di 
disciplina e di coraggio: caratteristi-
che che permettono ad ogni persona 
di potersi realizzare, avvicinarsi a Dio 
ed inserirsi positivamente nella socie-
tà per contribuire al raggiungimento 
di sani obiettivi sociali, familiari e 
personali. San Teodoro di Amasea 
era un soldato originario dell’Oriente, 
fu arruolato nell’esercito romano al 
tempo dell’imperatore Galerio Massi-
miano (305-311) e trasferito con la 
sua legione nei quartieri invernali di 
Amasea, a ridosso del mar Nero. Era 
allora in atto la persecuzione contro i 
cristiani già avviata da Diocleziano e 
ripresa da Galerio con un editto che, 
nel 305, prescriveva a tutti di fare 
sacrifici e libagioni agli dei. Teodoro 
rifiutò di sacrificare agli dei e, nono-
stante le minacce, dimostrò ancora 
di non avere nessuna intenzione di 
abiurare la religione cristiana, arri-
vando anche ad incendiare il tempio 
della gran madre degli dei Cibele, che 
sorgeva al centro di Amasea, pres-
so il fiume Iris. Venne così arresta-
to, flagellato, rinchiuso in carcere e 
lasciato morire di fame. Questa pu-
nizione, tuttavia, dimostrò di non 
avere nessun effetto su Teodoro, per 
cui egli venne ricondotto in giudizio. 
I magistrati gli fecero grandi promes-
se, gli offrirono perfino la carica di 
pontefice. Teodoro rifiutò con sdegno 
ogni proposta allettante, testimo-
niando che non avrebbe pronunciato 
nessuna parola, né eseguito un solo 
gesto contro la sua fedeltà al 
Signore. Così venne tortu-
rato e condannato al rogo. 
Una donna di nome Eusebia 
chiese il corpo di Teodoro e 
dopo averlo cosparso di un-
guento e avvolto in un su-
dario, lo pose in una cassa 
per portarlo da Amasea ad 
Euchaita, in un suo possedi-
mento, dove venne sepolto. 
Per i devoti di Forme la fe-
sta in onore di san Teodoro 
si è conclusa con brevi ma 
spettacolari fuochi d’artificio 
e poi nei locali del vecchio 
asilo parrocchiale, dove con 
senso di fraternità ed alle-
gria è stato consumato un 
pasto saporito e accattivan-
te arricchito dalle inevitabili 
caldarroste.

di Pierina Di Giuseppe
● Ormai quasi risolto, almeno per il 
periodo autunno-inverno, il proble-
ma del pericolo che rappresentavano 
i numerosi centauri, che venivano a 
scorazzare lungo la strada provin-
ciale 17 del Pnalm, nella Valle del 
Giovenco, grazie al controllo assiduo 
dell’arma dei Carabinieri per l’inte-
ressamento del solerte ed onnipre-
sente capitano Michele Borrelli (foto 
in basso), comandante della Com-
pagnia Carabinieri di Avezzano, ma 
il rischio per gli automobilisti, lungo 
l’arteria in questione, è ancora alto. 
La causa questa volta va attribuita 
alla massiccia presenza di fauna sel-
vatica, vedasi orsi, cervi, caprioli e 
cinghiali che all’improvviso vi attra-
versano la strada. La prudenza dei 
guidatori spesso non basta per evita-
re l’impatto con qualche animale, so-
prattutto di notte quando la visibilità 
è minore. L’iter per il risarcimento è 
lungo e farraginoso. Il codice civile 
all’articolo 2052 stabilisce che i danni 
causati da animali devono essere ri-
sarciti dal proprietario o da chi ne ha 
la custodia. Ora, il proprietario del-
la fauna selvatica è lo stato. Ora, io 
capisco che le bestie selvatiche non 
possono essere chiuse in gabbia, ma 
dovremmo trovare una soluzione per 
venire incontro a chi responsabilità 
non ne ha.

di Aurelio Rossi

PESCASSERoLI

oRAToRIo

Tanti i ragazzi di Pescasseroli che 
hanno aderito al progetto “Oratorio 
Insieme” proposto dalla parrocchia 
dei santi Pietro e Paolo, sotto la pa-
terna benedizione del parroco don 
Daniele. I giovani, partendo dal loro 
quotidiano, hanno allestito un mu-
sical tutto particolare che coinvolge 
più di 50 ragazzi, tra i 14 e 18 anni, 
che ha come titolo “Natale speciale 
a Pescasseroli”. Delu-
sioni, amori incom-
presi, intolleranza 
per extracomunitari, 
promesse fallite, un 
presepe particolare, 
sono questi gli in-
gredienti dei tre atti 
del musical. Allora 
non ci resta altro 
che invitarvi il 28 e 
il 29 dicembre alle 
21,30 nel pala-tenda 
del Parco d’Abruz-
zo e condividere le 
emozioni di questi 
giovani con i vostri 
sguardi.

ITALIA

ASSEMBLEA FISC

● La Federazione italiana settima-
nali cattolici (Fisc) ha un nuovo 
consiglio nazionale. A gennaio si 
terrà la riunione dei 25 eletti per 
nominare il nuovo presidente che 
succederà a don Giorgio Zucchelli 
arrivato a scadenza di mandato. La 
Fisc raccoglie 188 testate diocesane 
(c’è anche “Il Velino”) per un totale 
di circa un milione di copie distribu-
ite in tutta Italia. A don Giorgio, un 
grazie per tutto l’impegno profuso 
dalla redazione del nostro giornale 
diocesano.
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CARUSCINo

CAMPANE

● La nuova chiesa di Caruscino, 
frazione di Avezzano, ha inaugura-
to le campane, benedette dal ve-
scovo Pietro Santoro il 5 dicembre 
scorso. La chiesa di San Giuseppe 
artigiano ha anche il nuovo parco 
giochi per bambini di 400 metri 
quadrati, realizzato con l’intervento 
di soggetti istituzionali e benefatto-
ri. L’impegno della comunità è stato 
notevole, ma un merito particolare 
va riconosciuto al parroco don Be-
niamino Resta. Il 30 dicembre sarà 
l'occasione per salutarlo: riceverà 
il mandato missionario per il suo 
amato Brasile.

DIoCESI

ANNIVERSARIo
● Il Centro-Rom e la Caritas dioce-
sana hanno celebrato il 12 dicem-
bre la Giornata mondiale dei diritti 
dell’uomo nella chiesa della parroc-
chia di San Giovanni ad Avezzano. 
La preghiera è stata guidata da don 
Antonio Sciarra, da don Ennio Taro-
la e dal parroco don Franco Tallari-
co. Quest’anno è stata l’occasione 
per ricordare anche i 32 anni della 
fondazione del Centro-Rom nella 
nostra Marsica. Il comitato promo-
tore era composto da Filippo Morel-
li, Mimma Stefanelli, Giovanna But-
ti, Beradino Della Sala, Loredana 
Cerratti e don Antonio Sciarra. E’ 
anche grazie a loro che oggi passi 
in avanti sono stati fatti nella dire-
zione del riconoscimento dei diritti 
dell’uomo.

PESCASSERoLI

VICINo
AI GIoVANI

• Prima ti ignorano, poi ridono di 
te, poi ti combattono e poi vinci tu 
(Gandhi). Partendo da questa frase 
di Gandhi, Nobel per la pace, vorrei 
soffermarmi per qualche istante sulla 
realtà del mondo giovanile, figlio del 
tutto e subito e dell’apparenza virtua-
le. Esso è molto complesso da capire; 
ogni giovane è un mistero che vive 
in questo tempo con la concezione 
di un futuro che non esiste. I giovani 
amano stare insieme e condividere i 
loro entusiasmi con gioia e slancio. 
Spesso ci accorgiamo della loro pre-
senza solo quando combinano qual-
che guaio o per farli votare al politico 
di turno ma poi tutto torna come pri-
ma; li lasciamo al loro destino chiusi 
tra l’indifferenza dei grandi e quella 
di chi si sente superiore. A volte, ab-
biamo troppa fretta di dare opinioni 
sbagliate sui ragazzi e dimentichia-
mo che basta poco per farli essere 
protagonisti della loro storia. Ecco 
il primo passo da fare: convocarli e 
impegnarli affinché non dicano: a noi 
nessuno ci pensa. L’amore per i gio-
vani non può essere semplicemente 
proclamato, anche con i bei program-
mi elettorali e documenti, deve es-
sere loro dimostrato concretamente, 
stando con loro, andandoli a trovare 
dove “bivaccano”, ascoltandoli e par-
lando con loro. Meno cattedra, oggi 
ci sono troppi maestri, e più strada. 
Come Gesù, dobbiamo scendere sulla 
strada e accompagnarli sul sentiero 
della verità, dobbiamo attaccare di-
scorso, sforzandoci di usare, dopo 
averlo appreso, anche il loro linguag-
gio. Sicuramente incontriamo anche 
i cosiddetti “farisei moderni” che si 
scandalizzano per ogni cosa ma basta 
leggere il Vangelo e apprendiamo che 
Gesù praticava peccatori, meretrici e 
dunque soggetto ai caustici giudizi 
dei “puri”. Quando Gesù si autoinvitò 
a casa di Zaccheo dissero: guarda-
te, è andato a mangiare in casa di 
un peccatore. E’ sempre così, quan-
do si tentano vie nuove e soprattutto 
quando si scalzano posizioni acquisi-
te. Così ci culliamo nel nostro piccolo, 
stiamo bene solo con quei giovani che 
stanno vicino alla parrocchia, nelle 
associazioni o nei gruppi organizzati. 
Questi giovani hanno già intrapreso 
un cammino e sono importantissimi; 
ma non ci sono solo loro, ci sono an-
che quelli lontani dalla parrocchia che 
riempiono le strade dei nostri paesi. 
E allora bisogna chiamarli e se non 
vengono andare a cercarli là dove 
sono; dalla sacrestia è bello vedere 
i ragazzi in piazza, ma dalla piazza 
è più edificante vedere i vetri della 
sacrestia. Chiamare, però, significa 
fare ai giovani proposte serie, impe-
gnative, nobilitanti tra cui quella più 
importante di seguire Cristo, facendo 
loro capire che mettersi al servizio di 
Gesù, giovane tra i giovani, non mor-
tifica nessuna delle aspirazioni giova-
nili, anzi le illumina e le esalta. Prima 
ti ignorano, poi ridono di te, poi ti 
combattono e poi vinci tu.

di Ciro Dell'ova

• Da non perdere il libro su Celano 
di Angelo Ianni, Ai piedi del Monte 
Tino, 2010 (formato 21x30, pagine 
332, a colori). Di seguito, il giornale 
diocesano vi offre la presentazione di 
Giuseppe Pantaleo. «Una guida, deve 
essere concisa e maneggevole, so-
prattutto deve poter entrare in una 
tasca. Domanda: che senso ha  l’edi-
zione di Ai piedi del Monte Tino? La 
risposta è – generalmente – difficile 
da dare, se non ci poniamo un’altra 
domanda: a chi è rivolto il volume? 
Posso immaginare il classico italiano 
che ha voglia di leggere qualcosa su 
un posto sconosciuto ma penso più 
che altro al celanese cresciuto a con-
vegni, pubblicazioni e ricerche sulla 
sua città. A Celano, si spende molto 
per raccontare il passato. Scrivendo 
di un libro su Celano – caratterizzato 
dalla lunga gestazione –, io m’imma-
ginavo di ritrovare la documentazione 
di “palazzi, strade, monumenti, chie-
se, cimiteri, fontane, affreschi, arazzi 
e quadri in luoghi pubblici e privati, 
effimeri murali, opere d’arte in tran-
sito, arredamento, oggetti d’uso co-
mune dotati di pregio – anche sogni, 
progetti d’opere d’arte”. Non mi spa-
venta perciò lo spessore del volume, 
che raccoglie conoscenze disparate. 
A Celano, è una delle due possibilità 
che si prospettano a chi vuol cimen-
tarsi sulla propria città: enciclopedia 
o studio specialistico. L’interesse ver-
so il Castello, il Dies Irae ed i Santi 
martiri, non è solo di tipo “accademi-
co”. (Gli elementi d’identità, non sfo-
ciano nel campanilismo neanche con 
lo spostamento del baricentro politico 
del comprensorio verso la cittadina 
castellana). Annotavo, dopo la pole-
mica sulla nuova sistemazione dello 
spazio retrostante Castello Piccolomi-
ni: “i celanesi sono gli unici marsica-
ni a discutere, anche animatamente, 
per la sistemazione di una piazza, 
per un restauro, per l’aspetto di un 
nuovo edificio pubblico”. Le persone 
confrontando le proprie posizioni su 
argomenti del genere, non cercano 
scappatoie – a differenza di quanto 
succede spesso nel resto della Pe-
nisola. Il celanese medio, ignora in 
parte la storia dei numerosi manufat-
ti tramandati nel corso dei secoli, ma 
nutre nei loro confronti del rispetto o 
una sorta di timore reverenziale. La 
gente – probabilmente – non sa, ma 
“sente” qualcosa. E’ ancora possibile 
una guida di Celano, perché essa si 
può racchiudere in un unica fotogra-
fia o perché, a differenza d’altri
agglomerati, se ne vedono nitida-
mente i contorni. L’occhio del resi-
dente, a differenza del forestiero, di-
stingue tra gli elementi naturali e le 
parti costruite, in un paesaggio in cui 
questi – a detta di Giorgio Manganel-
li –, sembrano fusi gli uni negli altri. 
Celano, nonostante si possa isolare 
perfettamente dall’ambiente  marsi-
cano, è un oggetto che 
costringe chi s’appas-
siona ad esso ad inse-
guire ragioni, tracce e 
corrispondenze qua e 
là nel resto dell’Italia, 
oltre le Alpi e perfino 
nel Mediterraneo. Il 
libro (ben) riporta con 
chiarezza il reticolo di 
rapporti che ha avuto 
come snodo l’ex bor-
go fucense, negli ulti-
mi secoli.

CELANo

IL LIBRo
DI IANNI

di Giuseppe Pantaleo

DIoCESI

SACRo CUoRE
CoL VESCoVo

• San Bernardo di 
Chiaravalle, morto 
nel 1153, ha dato 
un grande contributo 
alla teologia occiden-
tale con la sua dot-
trina del triplice Av-

vento o le tre venute di Gesù Cristo, 
dottrina che in questi ultimi tempi è 
stata molto rivalutata e commenta-
ta.  Infatti, le spiegazioni più sempli-
cistiche di “fare spazio nel tuo cuore 
per Gesù Bambino”, o un metaforico 
“ritiro del cuore nel deserto per spia-
nare la via a Gesù che viene” sono 
state, mi sembra, accantonate per 
fare largo a insegnamenti più adatti 
a chi ha una fede più “matura”, da 
cristiano “adulto”.  Secondo Bernar-
do, nella prima venuta (Incarnazio-
ne) il Signore fu visto sulla terra e 
si intrattenne con gli uomini, mentre 
nell’ultima venuta, gli uomini vedran-
no Cristo nella sua gloria (Parusia). 
La venuta intermedia, è intima: in 
essa quelli che hanno fede lo vedo-
no dentro se stessi, e le loro anime 
ne sono salvate.  La venuta interme-
dia per Bernardo è la più importante 
per la vita cristiana: «Pertanto, allo 
stesso modo che, per compiere la 
salvezza al centro della terra, egli è 
venuto una sola volta nella debolezza 
della carne, in modo visibile, così, per 
salvare ogni anima individualmente, 
egli viene ogni giorno, e ciò nello Spi-
rito e in modo invisibile”. La venuta 
intermedia del Signore è dunque un 
cammino che dall’Incarnazione con-
duce alla Parusia, per rendere au-
tentica la prima venuta di Cristo, ed 
essere trovati pronti per entrare con 
Lui alla festa delle nozze eterne. La 
dottrina di Bernardo è indubbiamen-
te di grande valore teologico e anche 
se redatta novecento anni fa rimane 
un insegnamento validissimo anco-
ra oggi. Comunque, io chiedo umil-
mente scusa a san Bernardo e ai suoi 
amplificatori, ma sono convinta che 
tutti noi vogliamo ritornare bambini 
a Natale, a stupirci davanti agli albe-
ri scintillanti, a commuoverci davanti 
ai teneri presepi e pensare a Maria e 
Giuseppe come poveri viandanti che 
confusi e intimoriti vanno alla ricerca 
di un posto sicuro. Io voglio vivere 
l’Avvento nell’attesa trepidante e con 
il fiato sospeso fino alla sera bene-
detta che mi rasserena e mi dilata 
il cuore perché finalmente è nato il 
piccolo Dio e sento che tutte le mie 
pene, le mie lacrime e la mia pochez-
za hanno senso perché Lui si è fatto 
bambino inerme e ha voluto condivi-
dere tutto con me. 

DIoCESI

STELLA
CoMETA

di Patrizia Tocci

• Il vescovo dei Marsi, Pietro Santoro, 
ha trascorso l’intera mattinata del 16 
novembre insieme agli studenti che 
frequentano l’Istituto “Sacro Cuore”. 
L’incontro con i  numerosi ragazzi si 
è svolto al Castello Orsini, dove il 
vescovo è stato accolto affettuosa-
mente dalla preside, professoressa 
Annarita Neri, e da tutti i docenti. 
Al suo ingresso, il saluto festoso dei 
presenti si è unito alle voci di un coro 
di studenti accompagnati dal suono 
di violini, chitarre e batteria, diretti 
dal professor Massimiliano De Foglio. 
Monsignor Santoro, dopo essersi se-
duto tra i ragazzi ed aver applaudito 
per la piacevole accoglienza, ha pre-
so posto sul palco, affiancato dalla 
preside e attorniato dagli studenti. 
Subito l’uditorio è stato conquistato 
dalle significative parole del suo di-
scorso che, con grande profondità 
ma anche con semplicità, ha toccato 
temi ed argomenti molto importanti 
e delicati come il cammino della fede 
e il rapporto tra la Chiesa e i giova-
ni. Il vescovo ha iniziato col ribadire 
quanto importante sia il ruolo nella 
vita di ognuno della scuola cattolica, 
in quanto non si prefigge solamen-
te gli obiettivi culturali ma mira alla 
formazione umana dei giovani. In un 
passaggio particolarmente significa-
tivo del discorso, ricordando il signi-
ficato ed il valore del battesimo, ha 
invitato i giovani a non dimenticarlo 
e ad essere testimoni della fede in 
qualunque ambiente si trovino a vi-
vere. Rivolgendosi, quindi, ai docenti 
ha sottolineato l’importanza di esse-
re educatori cristiani che, come tali, 
hanno una grande responsabilità: 
aiutare i giovani a dare un significato 
alla propria esistenza. Poi queste le 
Sue parole: «Dio è verità: una veri-
tà che non produce oppressione ma 
amore. Amore che non deve esse-
re visto come merce di scambio ma 
come servizio e donazione agli altri». 
E ancora: «Apritevi alla famiglia: non 
diventate orfani dei vostri genitori 
nel cuore». Continuando in maniera 
sempre più confidenziale, ma anche 
con tono di voce deciso, il vescovo 
ha inteso scuotere i ragazzi dicendo 
ancora: «Oggi si corre il rischio di 
cancellare il passato ed il futuro, sce-
gliendo di vivere sempre e comunque 
la vita alla giornata. Cercate, perciò, 
di sentirvi protagonisti, scrollandovi 
di dosso la pigrizia morale ed intel-
lettuale. Non sentitevi persone che 
debbono solo ricevere». Al termine 
del pregnante discorso, dopo aver 
scherzato con i suoi giovani interlo-
cutori, Pietro Santoro ha risposto alle 
numerose ed interessanti doman-
de in modo chiaro ed esauriente. A 
rompere il ghiaccio è stata Ludovica, 
un’alunna della II media, che ha vo-
luto chiedere quale fosse il punto di 
incontro tra gli obiettivi che si propo-
ne l’educazione cristiana e una realtà 
comunitaria, fatta di studenti e fami-
glie provenienti da differenti conte-
sti culturali e religiosi. A seguire gli 
studenti del Liceo hanno posto tanti 
interrogativi che hanno dato vita ad 
un dialogo che è andato avanti per 
più di un’ora e che ha spinto tutti i 
presenti a riflettere ed a guardarsi 
dentro. Prima del saluto finale, dopo 
aver risposto alla domanda di una 
studentessa sul significato del libero 
arbitrio, Pietro Santoro ha colto l’oc-
casione per ribadire agli studenti che 
è indispensabile maturare la libertà 
nel senso della responsabilità, va-
lorizzando se stessi e mettendosi al 
servizio degli altri. 

di Laura Di Battista

• La Chiesa, nei prossimi dieci anni, 
dal 2011 al 2020, ha scelto, come 
argomento da approfondire, l’emer-
genza educativa.  La questione è 
molto importante perché i nostri ra-
gazzi subiscono le pressioni di una 
società che, non sempre, ma tante 
volte si mostra malata.  La parola 
“emergenza” ci parla di una necessità 
urgente e sollecita affinché i giovani 
possano capire dove stanno andando 
senza una formazione vera.  Biso-
gna tornare a credere all’importanza 
dell’educazione morale perché essa 
comprende ogni tipo di sviluppo, 
quando è considerata nella pienezza 
dei suoi contenuti.  Si comprende in 
tal modo che si deve vivere in rap-
porto a due grandi valori: il vero e il 
bene.  A questi valori bisogna tenere 
e adeguarsi a essi.  Il vero, cioè la ve-
rità è l’affermazione di un contenuto 
accettato come basilare da un pun-
to di vista etico e religioso.  Anche il 
bene presenta qualità che incontrano 
l’approvazione morale.  Questi due 
valori hanno i loro indirizzi sia ver-
so il basso, cioè riferiti alle condizioni 
della natura, sia verso l’alto, riferiti 
all’ordine etico, religioso e cristiano.  
E’ questo tipo di formazione che non 
c’è più e che perciò i nostri ragazzi 
non lo ricevono.  Quindi è necessario 
e urgente, proporre alle famiglie, che 
sono le prime educatrici, di tornare a 
muoversi su questi passi.  Il Concilio 
Vaticano II ci fa notare nel documen-
to; “Gravissimum educationis”, la 
necessità di operare perché le nuove 
generazioni possano sviluppare tutte 
le potenzialità di cui sono portatrici.  
Anche le due conversazioni di Avven-
to del nostro vescovo (9-16 dicem-
bre) sono dedicate al tema dell’edu-
cazione.

DIoCESI

EMERGENZA 
EDUCATIVA

di Bice Verna
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Zelindo, sua moglie e l'allegria natalizia
LA STORIA DI COLUI ChE TROVO' L'ALLOGGIO 
In un antico manoscritto il racconto della nascita di Gesù

• Tra le altre usanze natalizie non 
si può fare a meno di menzionare 
le tradizioni canore e le rappresen-
tazioni drammatico-musicali che 
hanno avuto il compito di celebrare 
al meglio le festività. Le tradizioni 
musicali e drammatiche legate al 
Natale riguardano temi sacri come 
l'annunciazione, la nascita e la fuga 
in Egitto e vanno a ricollegarsi a tra-
dizioni popolari spesso inglobate, in 
strutture ufficiali, dalla Chiesa. Ecco 
il racconto della nascita di Gesù in 
questo popolare e bellissimo canto, 
trovato manoscritto. La narrazione è 
ricca di dettagli ed in rima popola-
re. Il canto è lunghissimo, pertanto 
non è stato possibile inserire tutte le 
strofe. A fianco anche la trascrizione 
musicale.
Adamo lui peccò con grande errore, 
Iddio presto mandò un Salvatore. 
Egli è nato poveretto nella più fred-
da stagion, il Verbo eterno, per più 
maggior patir nacque d’inverno. 
A Cesare gli venne un’ambizione che 

Tradizione
canora

volle numerar le sue persone. Ordi-
nando un gran decreto comandava i 
genitor in ogni villa di andare a de-
notar la lor famiglia. 
E san Giuseppe un dì per ogni co-
sto, lui volle ubbidir a Cesare Agosto. 
Ventiquattro di dicembre san Giusep-
pe si partì, Maria insieme andarono a 
dare il nome a Bettelemme. 
Partì di buon mattino in allegria, Ma-
ria gli volle andare in compagnia. 
Camminando tutto il giorno senza 
quasi riposar la forza manca Maria 
dal camminar divenne stanca… 
Alzate Voi Maria la vostra fronte che 
Bettelemme è là sopra a quel monte. 
Camminando con pazienza che pos-
siamo giunger là, con cuor contento 
che ben cercherò alloggiamento.
Quando saremo là sposina mia, an-
drò cercando presto un’osteria. Ce 
ne andremo a riposar nella pace del 
Signor con gran dolcezza così ci pas-
serà questa stanchezza…
Ecco che Bettelemme è qui vicino, 
bisogna separarci un momentino. Oh 
Maria voi siete stanca riposatevi un 
tantin, su questo poggio che andrò 
nella città cercando alloggio. 
Giuseppe entrò in città e ha ricerca-
to, alloggio entro colà non ha trovato. 
Le osterie son tutte piene molta gen-
te corse là da ogni villa per farsi ben 
notar la lor famiglia. 
E san Giuseppe allor fu mal contento 
perché non ha trovato alloggiamen-
to. Corse presto da Maria e la venne 
a salutar, dando la nova che in Bet-
telemme alloggio non si trova. 
Maria gli ragionò con confidenza se 

alloggio non ce n’è ci vuol 
pazienza. Confidiamo nel Si-
gnore qualche aiuto ci darà, 
pazienza santa noi dormire-
mo qui sotto sta pianta; 
Ce ne staremo qui al freddo 
e al gelo, abbiamo in compa-
gnia il Re del cielo che se Dio 
ci ha destinato questa notte 
di soffrir freddo e rigore sia 
benedetto sempre il Creato-
re. (Il contadino Zelindo pas-
sa per quella strada). 
Passando per la strada un 
contadino, vide Maria e Giu-
seppe in mal destino. Lui si 
ferma in su la via e comin-
cia a rimirar queste persone 
provar al suo buon cuor gran 
compassione. 
Vide colà un uomo più at-
tempato con una Verginel-
la al destro lato. Egli disse: 
buona gente io vi vengo a 
salutar con cuor contento è 
tempo di cercare alloggia-
mento...
Allora gli rispose il contadi-
no: oh fosse la mia casa qui 
vicino vi darei buono alloggio 
con da bere e da mangiar di 
vero cuore perché sembrate 
gente del Signore. 
A darvi a voi alloggio e casa 
è strano, perché da casa 
mia state ancor lontano. Io 
sono un povero vecchierello 
il camminar mi fa venir le 
gambe rotte prima che sto a 
casa è mezzanotte. Questa 
luce fa bel camminare cielo 
sereno Iddio ci vuol donare. 
Questa notte è molto fredda 

e gran gelo ci sarà, col bastoncino se 
troverò del gel andrò pianino…
Venite dietro a me sposina bella che 
presto vi insegnerò una capannella è 
qui poco lontano la c’è un bue e un 
asinello e del fieno, ma state meglio 
là che qui al sereno. 
E presto il contadino ha camminato 
questa capannella gli ha insegnato 
e Maria di vero cuore ringraziò quel 
buon pastor con cuor contento che 
presto gli insegnò l’alloggiamento. 
Maria lo benedì di vero cuore e gli 
augurò la grazia del Signore e gli 
disse andate in pace che possiamo 
camminar con sicurezza, andate a 
casa vostra in allegrezza…
Appena che Zelindo è andato via, 
Giuseppe allor si volta a Maria e le 
disse: sposa cara ringraziamo il Si-
gnor con cuor contento che ci fece 
trovare alloggiamento. 
Giuseppe e Maria son ben contenti 
perché colà ci stavano due giumenti 
vi era un bue e un asinello con del 
fieno da dormir e con mano pia Giu-
seppe preparò il letto a Maria. 
Appena che Maria fu coricata restò 
placidamente addormentata. Venne 
un angelo dal cielo e nel sonno gli 
annunziò parlar divino che devi par-
torir Gesù Bambino. 
Oh Vergine Maria sta in allegrezza 
che questa notte avrai gran conten-
tezza. Proprio qui su questo fieno tu 
vedrai a riposar il verbo eterno al na-
scer di costui trema l’inferno. 
Tu sai, oh gran Maria che notte è 
questa che tutto il paradiso fa gran 
festa. Questa sera a mezzanotte noi 

verremo a cantar canti di onore a 
render gloria al nato Salvatore.
Si risvegliò Maria dal sonno vero rac-
conta a san Giuseppe il gran mistero: 
oh Giuseppe sposo mio io ti vengo ad 
annunziar grande allegrezza che in 
questa notte avremo gran contentez-
za. In questa notte fredda e di vigo-
re, in questo luogo nascerà il Signo-
re. Ringraziamo il Padre eterno della 
grazia che ci fa dobbiam lodarlo che 
noi saremo i primi ad abbracciarlo. 
Le profezie si son avverate tutte, 
Gesù bambino è nato a mezzanotte. 
San Giuseppe con premura prese in 
braccio il gran bambinello e questo lo 
fasciò col suo mantello. 
E dopo san Giuseppe con mano pia 
porge il bambino in braccio a Maria e 
Maria pietosamente prese in braccio 
il suo bambin e lo allattava mentre 
gli dava il latte lo adorava. 
Diceva: io ti adoro oh bel bambino 
figlio di Dio eterno uno e trino. Tu 
lasciasti il paradiso per venire qui a 
soffrir freddo e rigore e tutto per sal-
vare il peccatore. 
Quel Dio che da forza agli elementi 
prende calor dal fiato dei giumenti. 
Ecco qui con una greppia sta fasciato 
il mio bambino in un mantello prende 
il calor dal bue e l’asinello… (Intan-
to Zelindo è arrivato sano e salvo a 
casa). 
Torniamo a ragionar di quel pastore 
Zelindo uomo giusto e di buon cuore. 
Dopo un’ora di mezzanotte arrivò a 
sua abitazion con gioia fatata trovò 
la sua famiglia ancor levata. 
Trovò la moglie e i figli ben conten-
ti vestiti coi più belli vestimenti e 
la moglie di Zelindo gli comincia a 
ragionar con gran dolcezza marito 
mio state in allegrezza. Zelindo caro 
state il allegria vi annunzio è nato il 
gran Messia… (Il ragionamento che 
l’angelo del Signore fece ai pastori in 
Betlemme). 

Pastori state tutti in allegrezza che io 
vi porterò gran contentezza. Cammi-
nando in Bettelemme andate ad ado-
rar con cuor giocondo che è nato il 
Redentor di tutto il mondo. (L’angelo 
si parte in cielo). 
Zelindo si rivolta alla sua sposa e 
comincia a raccontargli ogni cosa e 
gli disse a Bettelemme io trovai due 
passegger in penal stato che alloggio 
in luogo alcun non ha trovato…
Zelindo disse ai figli: state attenti che 
ora vi darò gli avvertimenti preparia-
mo il nostro cuore e una vera divo-
zion con gran rispetto il luogo dove 
andiamo è benedetto. 
In questa capannella ben preciso vi 
sta colui che fece il paradiso. Cari fi-
gli state attenti di gettarvi in ginoc-
chion con vero cuore per adorare il 
nostro Salvatore… 
Dopo una gran stella risplendente 
comparve ai tre re dell’Oriente. Allo-
ra i tre magi si son messi a camminar 
uniti insieme la stella li guidò in Ge-
rusalemme… 
Allora Erode pien di gelosia, i tre re 
magi spedisce via e gli disse: in Bet-
telemme ha da nascere il gran Re bi-
sogna andare anch’io voglio andare 
ad adorare…
E presto i tre re Magi entrati dentro 
si sono inginocchiaii sul momento. 
Hanno deposto le corone tutte ai 
piedi del bambin con gran decoro gli 
hanno donato incenso, mirra e oro…
La storia di natale è terminata pia-
cesse a Dio che fosse meditata. Gesù 
Cristo nato povero per venire ad in-
segnar di buon affetto comanda di far 
bene al poveretto.
Colui che fa del bene ad un meschi-
no è come se lo fa a Gesù Bambino. 
Facendo bene ai poveretti il Signor ci 
premierà si sa preciso che chi fa cari-
tà va in paradiso.
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• Ringrazio Michele Boldrin per l’in-
tervista che alla fine è divenuta un 
monologo visto che avveniva via 
email e che non potevo interromper-
lo. L’ho lasciata intatta, perché un 
mio intervento l’avrebbe sicuramen-
te snaturata. Nel giorno dell’intervi-
sta, negli Stati Uniti si festeggiava il 
ringraziamento (il quarto giovedì di 
novembre). Ed in casa Boldrin si è 
mangiato italiano: lasagne e coniglio 
visto che Emanuela, la sua signora, 
ha origini emiliane. Ho iniziato con 
una domanda scontata a bruciapelo 
che alla fine resterà l’unica. Chi sono 
i colpevoli della situazione in cui si 
trova l’Irlanda? E lui  prontamente: 
«La colpa è di se stessa, solo di se 
stessa. Siccome non amo ripetere ciò 
che han già detto altri, non ho molto 
da dire sull'attualità immediata. Dei 
panici che la crisi irlandese provoca 
nel resto d'Europa ed in quella del 
Sud in particolare, avete già letto e 
sentito. Delle implicazioni per l'Italia 
di quest'ulteriore aggravamento del-
la situazione irlandese ha già detto, 
prima di tutti e bene, Mario Semine-
rio sul blog Phastidio.net. Del fatto 
che due anni fa l'establishment af-
fermava che la garanzia "universa-
le" offerta dal governo irlandese alle 
proprie banche fosse un'ottima idea, 
ha già scritto Roberto Perotti su un 
quotidiano nazionale. Degli eventi 
che, nel giro di circa sei anni, han-
no trasformato un paese florido ed 
in grande crescita in una specie di 
terra desolata dove niente vuole più 
funzionare e la povertà sembra ritor-
nare, neanche fosse un inevitabile 
destino, potete leggere un somma-
rio sull'ultimo numero del “The Eco-
nomist”. Siccome è tutto già chiaro, 
cosa mi rimane da aggiungere? Due 
raccomandazioni per una lettura 
più approfondita degli avvenimenti 
ed una morale e mezza. Sulle vere 
cause della crisi irlandese, il miglior 
libro che io abbia trovato è “Ship of 
Fools” di Fintan O’Toole. Se avete un 
attimo di tempo, leggetelo. Serve a 
capire come il famoso "mercato" sia 
una bestia delicatissima, che va sia 
"attentamente" sia "soavemente" 
regolata e come sia rischiosissimo 
lasciare che il "mercato" venga iden-
tificato con "quelli che comandano il 
mercato" ed il "regolatore" divenga 
"il politico con gli amici ricchi e po-
tenti". Insomma, i conflitti d'interes-
se e la politica non contestabile, la 
politica degli amici degli amici, la po-
litica che fa affari e gli affari che fan-
no politica, sono bombe ad orologe-
ria che possono distruggere anche i 
Paesi più floridi. E che non c'entrano 
nulla con il "liberismo", la "concor-
renza" gli speculatori e tutto il resto. 
Per finire, la mia morale e mezza. La 
mezza, abbastanza ovvia, è che ora 
lupi e sciacalli ci spiegheranno (lo 
stanno già facendo) che il collasso ir-
landese è la prova che i mercati non 
funzionano, che tagliare le tasse e la 
spesa pubblica per stimolare quella 

IL SALVATAGGIO DELLE BANChE
LA TIGRE CELTICA IN CRISI
CONIGLIO E LASAGNE

• Scopo di questo 
articolo è di estrarre 
dalla scatola degli at-
trezzi quattro cosucce 
di economia che non 
trovate nelle analisi 
convenzionali e che 

ci saranno utili per guardare da una 
diversa prospettiva gli effetti dell’ir-
rompere della Cina sullo scenario 
economico mondiale. Naturalmente 
non ho alcuna intenzione di vende-
re leggi economiche. Però un paio di 
cosucce che sappiamo ci sono e per 
questo vanno reclamizzate. Sapere in 
economia significa avere una teoria 
(coerente con i requisiti che la disci-
plina richiede) e dati solidi a suppor-
to delle implicazioni della teoria stes-
sa. E’ il meglio che possiamo fare. 
Può sempre succedere che le teorie 
diventino vecchie, perché i requisiti 
richiesti dalla disciplina evolvono, o 
che nuovi dati invalidino quelli pre-
cedenti. Ma è comunque meglio che 
(far finta di) non riconoscere quello 
che sappiamo, per lasciarsi andare 
ai pregiudizi ideologici o alla paura. 
Provo a fare una lista delle cosucce 
che sappiamo e che sono rilevanti 
per la questione della Cina che ana-
lizzeremo nella prossima puntata: 1) 
Rendimenti decrescenti e convergen-
za nei tassi di crescita. La crescita di 
un Paese è ostacolata da rendimenti 
decrescenti (cioè rendimenti di scala 
costanti con uno o più fattori relati-
vamente fissi). Come conseguenza, 
ci aspetteremmo tassi di crescita più 
alti per Paesi relativamente in via di 
sviluppo rispetto ai paesi più svilup-
pati, diciamo i paesi Ocse. Il primo 
modello di crescita moderno, dovu-
to al premio Nobel Robert Solow, ha 
essenzialmente formalizzato questo 
punto, generando l’implicazione che 
i tassi di crescita dei Paesi tendano 
a convergere. Naturalmente le cose 
non sono così semplici, l'evidenza 
empirica della convergenza nei tas-
si di crescita è abbastanza elusiva 
(e non è chiaro se la convergenza si 
abbia a zero, o a un tasso di cresci-
ta positivo costante). Alcuni modelli 
implicano o assumono rendimenti 
crescenti ed esternalità, trappole di 
crescita e altre amenità. Le “trappo-
le” sono importanti, perché è ovvio 
che molti Paesi in via di sviluppo non 
crescono affatto. Ma quando escono 
dalla trappola i rendimenti decre-
scenti iniziano a operare. Che i ren-
dimenti decrescenti siano una forza 
fondamentale da affrontare nei pro-
cessi di crescita è una di queste “co-
succe” che sappiamo. Gli economisti 
fanno fatica a prevedere quando un 
Paese inizi a crescere, ma si aspet-
tano che quando questo succede la 
crescita sia rapida e poi lentamente 
si riduca. Questo è successo e sta 
succedendo ovunque. La mappa del 
mondo, relativa al 2009, dimostra 
che tassi di crescita relativamente 
elevati (è un anno di crisi), si han-
no a sprazzi in Africa, Sud-est Asia 
e anche America Latina e Centrale. 
Potrei continuare. Preferisco invece 
ripetermi per chiarezza: non inten-
do argomentare che rendimenti de-
crescenti siano l’unica o anche solo 
la più importante forza che agisce 
sulla crescita; dico che è una forza 
importante, di cui è necessario tener 
conto nell’analisi dei processi di cre-
scita; 2) Vantaggi dal libero scambio. 
I “guadagni derivanti dal commercio” 
di ricardiana memoria sono anche 
essi una delle “cosucce” che sap-
piamo. Anche qui, la teoria natural-
mente ha esplorato situazioni nelle 
quali l’apertura al commercio inter-
nazionale può avere effetti perversi, 
negativi, per una parte o anche tutti 
i Paesi che si aprono. Tutto interes-

LA CINA NELLO SCENARIO MONDIALE
LA TIGRE ASIATICA NON GRAFFIA
LE COSUCCE ChE SI DIMENTICANO
di Alberto Bisin intervento a cura di Marco Boleo

santissimo, ma i “guadagni derivan-
ti” sono ancora una volta uno degli 
effetti fondamentali del commercio 
internazionale. Lo sono teoricamente 
ed empiricamente. Uno dei migliori 
argomenti, in principio, a favore del 
protezionismo come misura tempo-
ranea, è quello detto dell’industria 
nascente: agli albori dello sviluppo di 
un Paese, le imprese manifatturiere 
sono tipicamente non competitive ri-
spetto a quelle del resto del mondo 
(ad esempio per mancanza di capi-
tale, conoscenze e infrastrutture) e 
quindi è buona cosa proteggerle fino 
a quando non possano competere da 
sole. Questa è una strategia provata 
ovunque negli anni ‘60 e ’70 del se-
colo scorso, con scarso successo, dal 
sud Italia all'Africa e all'America La-
tina. Un bel racconto dei fallimenti di 
questa argomentazione - nei dettagli 
- è il libro di Bill Easterly (“Lo sviluppo 
inafferrabile”, Bruno Mondadori). La 
ragione per cui la strategia è fallita, 
tipicamente, è che una volta protet-
te, le industrie rimangono dipendenti 
dai sussidi, nella forma di sussidi di-
retti o di cambio sottovalutato e non 
arrivano mai a competere alla pari 
col resto del mondo; 3) Inefficienza 
degli oligopoli protetti. Onestamente 
non vorrei nemmeno discutere que-
sto punto, scrivendo nella lingua del 
Paese che ha prodotto e mantenuto 
l’Iri (e le partecipazioni statali in ge-
nerale; ma anche la Fiat). L’oligopolio 
è inefficiente per conto suo,  perché 
permette alle imprese, grazie al loro 
potere di mercato, di ridurre a pro-
prio profitto la quantità prodotta. Se 
poi è sussidiato o protetto secondo 
l’(ir)ragione politica invece della ra-
gione economica, allora le distorsioni 
si cumulano e l’inefficienza esplode. 
L’argomento principe (unico) a favo-
re dell’oligopolio è quello che esso 
sia necessario per permettere alle 
imprese di recuperare ex-post i co-
sti della loro attività innovativa (bre-
vetti, eccetera). Questo argomento, 
anche a volere essere molto cauti, è 
estremamente debole empiricamen-
te. Come molti sanno e come Michele 
Boldrin e David Knudsen Levine in-
segnano col loro libro sulla proprietà 
intellettuale che troverete nelle libre-
rie in italiano a gennaio 2011 (“Il Ve-
lino” invita all’acquisto); 4) Governi 
autocratici, probabilmente, non aiu-
tano la crescita nel medio e lungo 
periodo. Questo è un punto delicato. 
Per questo ho aggiunto il “probabil-
mente”. La teoria sul rapporto tra de-
mocrazia e crescita è molto debole. 
Mi par ragionevole ipotizzare che il 
rapporto, se esiste, non sia lineare. 
L’analisi empirica invece è nella gran 
parte composta di regressioni lineari 
che comunque, in quanto regressio-
ni, mostrano solo una correlazione 
tra democrazia e crescita. Tale cor-
relazione però appare (debolmente) 
positiva.

(1. continua)

privata alla fine fa danno, che aprirsi 
agli investimenti dall'estero per im-
portare tecnologia espone a troppi 
rischi, e via andando. Insomma, che 
solo lo stato ci salverà. Per questo 
raccomando letture più attente sulla 
vicenda irlandese, per capire in che 
senso tali affermazioni vanno riget-
tate e sulla base di quali argomenti. 
La morale intera è noiosa da morire: 
"too big to fail" (troppo grande per 
fallire) è veramente una cosa peri-
colosa ed il rischio morale è vera-
mente un rischio. L'Irlanda, alla fine, 
sta andando in malora perché i suoi 
governanti hanno violato questi due 
principi elementari della buona con-
dotta economica. Hanno permesso 
ad una banca "ben connessa" di di-
ventare così grande rispetto al resto 
del Paese, e così indebitata, da poter 
travolgere il Paese medesimo se le 
cose andavano storte. E le cose sono 
andate storte. Hanno anche conti-
nuato ad offrire, prima, durante e 
dopo l'esplosione della bolla immobi-
liare, protezione e copertura politica 
alla banca in questione, ed alle sue 
sorelline minori. Questo ha indotto 
i bancari irlandesi a fare scempio 
del Paese. Che ora è, palesemente, 
in rovina. What a shame (che ver-
gogna). Prendete nota, lettori de “Il 
Velino”».

Accordi di Bretton Woods

Accordi in campo monetario 
stipulati nella cittadina del 
New Hampshire (Usa) dalla 
quale hanno preso il nome. 
Il problema da risolvere era 
il ripristino delle condizioni di 
convertibilità delle monete e 
la creazione di un sistema di 
compensazione multilaterale 
delle bilance dei pagamenti 
al termine della guerra. Il si-
stema doveva operare come 
stanza di compensazione per 
le bilance dei pagamenti degli 
stati membri e come banca 
per intervenire con aperture 
di credito a favore dei paesi 
in temporaneo disavanzo. Gli 
accordi prevedevano infatti 
un regime di cambi fissi fra 
le monete sulla base della 
loro convertibilità in oro o in 
altra valuta convertibile e la 
creazione di due organismi 
di cooperazione per favorire 
lo sviluppo dei Paesi membri 
e agevolare l'equilibrio del-
le bilance dei pagamenti: la 
Banca internazionale per la 
ricostruzione e lo sviluppo 
(divenuta in seguito Banca 
mondiale) e il Fondo mone-
tario internazionale. Alla fine 
della guerra fu il dollaro a 
divenire la moneta di riferi-
mento per i pagamenti in-
ternazionali. Nel 1971, con 
la dichiarazione unilaterale 
statunitense di inconvertibi-
lità del dollaro in oro ebbe 
fine il regime di cambi fissi 
instaurato dagli accordi, che 
nel frattempo aveva consen-
tito uno straordinario svilup-
po ai paesi che vi avevano 
aderito.

Salvataggio

Intervento effettuato da isti-
tuzioni bancarie o di carat-
tere pubblico in soccorso di 
un'azienda privata per evi-
tarne il fallimento tramite 
iniezioni di liquidità, conces-
sione di prestiti agevolati o 
esenzione fiscale.

Cambio fisso

Forma di quotazione nel 
mercato dei cambi che si 
verifica nel caso in cui l'au-
torità monetaria di un Paese 
decide di soddisfare intera-
mente la domanda e l'offerta 
di valuta estera a un cambio 
prefissato. Questo sistema di 
cambi fissi, venne, inaugu-
rato con l'accordo di Bretton 
Woods nel 1944 ed è rimasto 
in vigore fino all’agosto del 
1971. 

Cambio flessibile

Regime di contrattazione 
delle valute in cui il rappor-
to di cambio è stabilito uni-
camente dalle sole forze di 
mercato, senza alcuna forma 
di intervento da parte di au-
torità pubbliche per guidare 
l'andamento delle quotazio-
ni. Per esempio, dollaro con-
tro euro o contro yen.

a cura di Marco Boleo

LESSICO ECONOMICO

Scialuppe 
flessibili

• Si è conclusa a Cancun, in Mes-
sico, la XVI Conferenza delle parti 
sul cambiamento climatico della 
Convenzione Onu sul clima, e pa-
rallelamente la sesta Conferenza 
dei paesi che aderiscono al Proto-
collo di Kyoto. Termini complicati, 
che dimostrano anche quanto sia 
barocco il meccanismo che sotto 
l’egida dell’Onu dovrebbe mettere 
d’accordo tutti i paesi del mondo 
per combattere il riscaldamento 
globale. Il riscaldamento globale 
sta avvenendo sotto i nostri occhi, 
e rischia di avere conseguenze 
drammatiche per l’umanità tra po-
che decine di anni. Tutta la comu-
nità scientifica e anche tutti i paesi 
dell’Onu concordano: le milioni e 
milioni di tonnellate di gas serra 
disperse nell’atmosfera dall’inizio 
dell’era industriale aumentano in 
termini misurabili la temperatura 
media del pianeta. E il riscalda-
mento globale produce cambia-
menti nell’ambiente. I modelli di 
previsione non concordano sul rit-
mo di questo cambiamento e sulle 
sue conseguenze. Ma la tendenza 
e i rischi sono noti e condivisi.

CANCUN



• Scalpore, tra i fedeli marsicani, per la notizia che monsignor 
Santoro resterà tre giorni interi in sede.

DIVAGAZIONI (di Zivago)

Sede

• James Tobin è sta-
to uno dei più grandi 
ed influenti economi-
sti del secolo scorso. 
Premio Nobel dell’eco-
nomia nel 1981, fon-
datore della scuola di 

Yale e consulente economico di John 
F. Kennedy. E’ stato uno degli espo-
nenti di spicco della scuola neokey-
nesiana d’America, insieme al nostro 
Franco Modigliani ed a Paul Samuel-
son, scomparso di recente. Si è occu-
pato principalmente degli effetti che 
la moneta ha sull’economia reale ed 
in questo campo è entrato in contra-
sto con le teorie elaborate da Milton 
Friedman, caposcuola dei monetaristi. 
Malgrado un simile curriculum viene 
ricordato dai più per la cosiddetta To-
bin tax, sulla quale quand’era ancora 
in vita ha preso più volte le distan-
ze. Ad esempio nel 1998 durante la 
“crisi asiatica” tenne a precisare che 
la sua proposta aveva il solo obietti-
vo di frenare i movimenti di capitale 
a breve che avrebbero potuto causa-
re fluttuazioni troppo amplificate nel 
mercato dei cambi (“The New Econo-
mics One Decade Older”, Princeton 
University Press, 1974 pagine 63-76). 
Precisando altresì che contrariamente 
al pensiero dominante non si sarebbe 
trattato di un’imposta internazionale 
ma di una misura che avrebbero po-
tuto prendere unilateralmente i sin-
goli Paesi che si sentivano minacciati 
dagli effetti dei repentini movimenti a 
breve dei capitali. Di recente è stata 
rilanciata di nuovo da un gruppo di 
economisti italiani in occasione della 
cinquantunesima riunione della socie-
tà italiana degli economisti. Riemerge 
come un fiume carsico perché ha un 
fascino immutato ma finora non è sta-
ta mai applicata su larga scala e solo 
in alcuni Paesi che l’hanno poi ripudia-
ta. II fascino irresistibile le deriva dal 
fatto che (sulla carta) a detta dei so-
stenitori, adattando ed ampliando un 
noto proverbio, consente di avere la 
botte piena, la moglie ubriaca e l’uva 
nel vigneto (fuor di metafora consen-
te di colpire gli avidi speculatori, di 
stabilizzare i mercati finanziari e udite 
udite di aiutare i poveri con il gettito 
derivante). Nulla di più falso. Vediamo 
la fallacia del ragionamento facendo 
ricorso ad alcune considerazioni fatte 
di recente da un grande economista 
contemporaneo: il professor Aldo Ru-
stichini dell’Università del Minnesota. 
Riguardo alla credenza che la Tobin 
tax riesca a bacchettare sulle dita 
gli avidi speculatori e a stabilizzare i 
mercati basta la semplice teoria eco-
nomica dei libri di testo. La teoria af-
ferma che se mettessimo una tassa 
sulle transazioni finanziarie, il volu-
me delle medesime si ridurrebbe. Ma 
cosa succederebbe alla volatilità ed 
agli speculatori? Si avrebbe una ridu-
zione della volatilità perché ad essere 
scoraggiati sarebbero gli investito-
ri appartenenti al cosiddetto “parco 
buoi” che si muovono con scarsità 
di informazioni. Mentre l'effetto su-
gli speculatori veri, quelli informati, i 
Soros per intenderci, è l'opposto. La 
riduzione del volume delle transazio-
ni, in questo caso, rallenta il trasferi-
mento dell'informazione nei prezzi, e 
gli speculatori hanno il tempo di fare 
comodamente i loro profitti. E sulla 
povertà? Ammesso e non concesso 
che ci siano i soldi del gettito, do-
vremmo riflettere a fondo sugli effetti 
che hanno avuto gli aiuti a pioggia 
nella lotta alla povertà del mondo. 

AQUILE AMERICANE 
SQUALI CINESI
oRSI EURoPEI

ALLA CoRTE DI JFK
FIUME CARSICo
IL FASCINo

• Per decenni, a partire dagli anni del 
primo dopoguerra, il resto del mondo 
si è sempre lamentato del fatto che 
il ruolo del dollaro come valuta di ri-
serva globale avesse dato agli Stati 
Uniti, usando un termine caro al ge-
nerale-presidente Charles de Gaulle: 
un “privilegio esorbitante”. Finché 
nel 1944 i tassi di cambio sono sta-
ti fissati nel quadro degli accordi di 
Bretton Woods (nella foto in basso), 
la natura di tale privilegio è stata 
chiara: gli Usa erano l'unico Paese 
che poteva liberamente determina-
re la propria politica monetaria. Tutti 
gli altri hanno dovuto adeguarsi alla 
politica finanziaria dettata dagli Sta-
ti Uniti. La situazione è parzialmente 
cambiata con l'avvento dei tassi di 
cambio flessibili nei primi anni ‘70 del 
secolo scorso, che ha consentito ai 
Paesi europei più attenti alla stabilità 
macroeconomica, come la Germania, 
di dissociarsi dalla politica monetaria 
statunitense ritenuta troppo infla-
zionistica. Ma, anche con i tassi di 
cambio flessibili, gli Stati Uniti hanno 
conservato un privilegio, visto che il 
dollaro è rimasto la valuta chiave di 
riserva globale. Stando così le cose 
gli Stati Uniti possono finanziare un 
deficit di bilancia dei pagamenti di 
grandi dimensioni a tassi d’interesse 
molto favorevoli. Attualmente il Te-
soro americano può ancora chiedere 
in prestito somme illimitate a tassi di 
interesse stracciati. Il tasso di inte-
resse sui titoli indicizzati all'inflazio-
ne, infatti, è ormai diventato nega-
tivo e pari a -0,5%, anche per una 
durata di cinque anni, come è avve-
nuto nell’asta del 25 ottobre scorso. 
In questo modo il governo statuni-
tense sta ottenendo moneta anche 
degli investitori del resto del mondo, 
ad un tasso d’interesse reale negati-
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vo. Un generosa offerta che sta am-
piamente accettando, nella speranza 
che indirizzando queste risorse verso 
i suoi consumatori aumenterà la spe-
sa delle famiglie e verranno prodotti 
più posti di lavoro. Gli Stati Uniti in-
somma sembra che stiano ottenen-
do, al di là delle più rosee aspetta-
tive, il proverbiale "pasto gratis", a 
meno che, come gli economisti ama-
no sottolineare, le cose non stiano di-
versamente. E’ sicuramente vero che 
il ruolo di valuta di riserva del dollaro 
permette agli Stati Uniti di prendere 
in prestito a basso prezzo, ma il ro-
vescio della medaglia di questa situa-
zione è dato dagli effetti che tutto ciò 
ha sul tasso di cambio del dollaro che 
viene determinato dalla domanda del 
resto del mondo di attività finanzia-
rie denominate in dollari. La Germa-
nia ha scoperto questi effetti perversi 
durante gli anni ’60 e ’70 del secolo 
scorso, e si è opposta fermamente 
alla tendenza che il marco tedesco 
stava mostrando nel divenire valuta 
di riserva internazionale. Le autorità 
tedesche temevano che l’economia 
del Paese, trainata prevalentemente 
dalle esportazioni, avrebbe sofferto 
delle ampie oscillazioni dei tassi di 
cambio cui sono soggette le valute di 
riserva globali. In ogni modo in quegli 
anni, i suoi governanti si sono trovati 
con le mani legate, vista la debolezza 
delle altre valute europee ed il de-
siderio della Germania di mantenere 
aperti i mercati, e non si sono op-
posti al “deutsch mark uber alles”. Il 
risultato è stato che il marco tedesco 
è divenuto una delle valute interna-
zionali di riserva nel corso degli anni 
‘80 e ‘90 e le ampie oscillazioni del 
tasso di cambio del dollaro hanno 
avuto un impatto negativo sulle sorti 
dell’economia tedesca. Questa è sta-
ta una delle ragioni che ha portato la 
riluttante Germania a fondere il mar-
co tedesco nell’euro con la speranza 
che l'Unione monetaria avrebbe di-
stribuito l'onere del ruolo di valuta di 
riserva su una zona più ampia. Ritor-
nando all’America. L'economia statu-
nitense risulta ancora piuttosto chiu-
sa (le importazioni e le esportazioni 
rappresentano in media solo il 15% 
del Pil), e storicamente le esporta-
zioni non sono mai state il motore 
principale della sua crescita. Per que-
sto motivo la tradizionale posizione 
degli Stati Uniti negli incontri del G7 
è sempre stata: "Il tasso di cambio 
del dollaro è nostro, ma i problemi 
che ne derivano sono vostri". Allora 
è lecito chiedersi: perché gli Stati 
Uniti attualmente stanno cantando 
una canzone diversa? La risposta 
è: l’elevato tasso di disoccupazione 
dell’America, che oscilla tra il 9% e 
il 10% impone una nuova melodia. 
Questo è il prezzo che gli Stati Uniti 
devono pagare il loro pranzo (pre-
sunto gratis): gli americani possono 
continuare a consumare molto, ma i 
posti di lavoro si creano altrove. 

(1. continua)

• Tutte le problemati-
che storiche, cultura-
li, metodologiche ed 
epistemologiche nella 
professione di medi-
co, sembrano fondar-
si su basi positivisti-

che e sul metodo sperimentale, una 
medicina che deve tuttora parecchio 
a quel tipo di metodologia, ma che 
deve pur tuttavia ringiovanirsi, atte-
nendosi ai tempi e alla cultura odier-
na. Proprio per tale motivo si sostiene 
da diverso tempo che, se il medico 
vuole riacquistare il terreno perduto 
riguardo alla sua immagine di intellet-
tuale umanista, deve tralasciare, se 
non altro nella pratica clinica di ogni 
giorno, il metodo riduzionista, che lo 
porta ad essere curatore di organi e 
di apparati piuttosto che di persone 
malate, e si deve invece rifare a quel 
tipo di approccio globale, olistico, che 
considera il paziente come unitotali-
tà, uomo malato nella sua interezza 
somato-psichico-spirituale. Ecco allo-
ra che il medico dovrà rivedere tutto 
l’assetto delle specializzazioni e della 
loro valenza, non perché queste non 
debbano avere più considerazione, 

MEDICo 
INTELLETTUALE 
UMANISTA

di Laura Mancini

• Premio “Hombres” edizione 2010: 
se lo aggiudicano, fuori concorso, 
due marsicane. Si chiama “Oscura 
compagna della mia vita”, il libro 
al quale, il 18 settembre scorso, è 
stata conferita la prestigiosa onori-
ficenza. Alla cerimonia che si è te-
nuta, come ogni anno, a Pereto, 
alla presenza, come è d'obbligo, di 
illustri ospiti, c'era anche il regi-
sta turco Ferzan Ozpetek, che si è 
complimentato con le autrici, la sag-
gista Monica Liberatore ed Emilia 
Baldassarre, entrambe di Avezzano. 
“Oscura compagna...”, pur trattando 
sulla falsariga del racconto, temati-
che scabrose e dal dolore palpabile 
e purtroppo attuale, possiede un suo 
garbo, una gentilezza di stesura che 
fanno di esso un testo che può aspi-

rare ad un pubblico giovanissimo. Ed 
è proprio ai ragazzi che il senso di 
questa piccola grande opera, la cui 
protagonista è Chiara (il nome è fitti-
zio, poiché la sua esistenza è reale), 
è indirizzato; perché possano saper 
riconoscere la violenza soprattutto 
quando è subdola e si insinua nel-
la vita di chi è debole appiattendosi 
nella normalità, confondendosi tra le 
pareti domestiche. Il 18 settembre, 
a Pereto, oltre al sindaco Giovanni 
Meuti, ad Enzo D'Urbano, presidente 
del Premio “Hombres” e vice sinda-
co della cittadina della Piana del Ca-
valiere, c'erano molti primi cittadini 
marsicani e diversi esponenti della 
politica e della cultura regionali e na-
zionali. 

a cura di orietta Spera

ma perché il loro ruolo, oggi predo-
minante, divenga, come era in prin-
cipio ancillare alla madre di tutte le 
specializzazioni che è la clinica medi-
co generale o medicina interna come 
oggi si preferisce dire. Difatti si crede 
nella necessità di ribadire che ai fini 
di un maggiore beneficio del pazien-
te debba essere l’internista, nelle cli-
niche, negli ospedali e sul territorio, 
a gestire i problemi dei pazienti in 
una visione complessiva, che prenda 
in considerazione tutti gli aspetti in 
gioco, da quelli biologici a quelli cli-
nici, da quelli psichici a quelli sociali 
e culturali, da quelli spirituali a quelli 
morali, che la persona malata dispie-
ga intimamente nella sua complessi-
tà a colui al quale si rivolge con una 
domanda di cura. Ne consegue che il 
medico pratico, il clinico deve avere 
una preparazione non indifferente, e 
non solo una preparazione biologica 
e medica, ma anche un’ampia cultura 
imbevuta di quelle scienze umane che 
non possono non fare parte del baga-
glio scientifico culturale di un medico 
che si appresta ad entrare nel terzo 
millennio.

mercatini di Natale (foto di Angelo Croce)
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